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«ORINO 19 NOVEMBRE 
Mentre colla presa di Vienna e col terribili de­

creti reazionari, la monarchia Austriaca s'Argo­
menta di signoreggiare la rivoluzione e si crede ab­
bastanza forte per vilipendere quella dieted! Fran­
coforte a cui si prostrava poc'anzi, ordinando l'uc­
cisione d' uno de' suoi più onorandi deputati, 
lioberlBlum; ella rinunzia invece ad essere nell'av­
venire potenza Alemanna, come con la legge sta­
taria e col terrorismo organizzato in Lombardia, 
ella rinunziò fin dal marzo a conservarsi potenza 
Italiana, 

Né l'armala che l'Austria s'appresta anche in 
questo momento, a mandare contro l'Ungheria varrà 
a riconciliarle questa parte dei suoi stali, da cui 
l'ultimo tradimento e l'ultima marcia su Pesth Ja 
separano per sempre. Finalmente anche gli Slavi 
cominciano ad accorgersi dt non essere stati Uno a 
quest'ora che il misero strumento del dispotismo 
imperiale, e si dispongono anch'essi a scuotere 
quanto prima il giogo commune. Il prestigio di 
Jellarhich è in gran parte caduto. La Gallizia è 
irrilatissima e impaziente d'insorgere. 1 Boemi ri­
clamano in favore della liberta viennese, e non 
consentono a scordarsi del bombardamento di Praga, 
se la sede della Costituente non venga trasferita 
da Vienna alla capitale della Boemia. 

Cosi l'Austria è riuscita colle sue doppiezze ad 
avversarsi contro tutti i popoli dell'impero. Una 
transazione le sarebbe ancora possibile ; e noi, 
per nostra parte, è già gran tempo che la pro­
ponemmo in queste colonne. Iticouoscere franca­
mente il principio d'indipendenza e d'autonomia 
nazionale; e poiché l'Austria è soprattutto potenza 
slava, soddisfare al desiderio dei Boemi e porsi 
alla testa dello slavismo che tende a ricomporsi 
in libera e possente unità Ma allora converrebbe 
rinunziare ad un tratto ai dominii d'Italia, d'Ale­
manna e d'Ungheria, ciò che sarebbe follia l'a­
speltarsi dalla tenacità proverbiale della vecchia 
Austria. Infatti, l'ultima deputazione Boema fu ma» 
lissimo accolta alla corte imperiale, e i deputati 
boemi ebbero a protestare contro il ciambellano 
principe Lobkowìtz, che dopo averli fatti lunga­
menìe aspellare, li congedò, dicendo loro che l'u­
dienza era rimessa al giorno dopo. 

Tulio ciò dimostra irrepugnabilmente che dalle 
unghie dell'aquila austriaca non v'ha mezzo di 
salvarsi che per via di rivoluzioni arditamente 
iniziate e fortemente condotte fino all'ultimo. Di­
ciamo fortemente, poiché una delle principali 
cause che perdettero ultimamente l'insurrezione 
di Vienna, fu l'onesta, ma troppo fiacca condotta 
di quella Dieta sovrana. Non è mentre si com­
batteva per le vie di Vienna la tremenda lotta 
delle barricate, che si doveva perdere il lempo 
in mandare e attender messaggi dalla corte, nò 
respingere come compromettente il soccorso del­
l'Ungheria, nò permettere ai deputati ostili al 
movimento che abbandonassero la cillà. 

Comunque sia, il successo di Windischgraetz non 
può essere che temporario. Una nuova e più decisiva 
insurrezione si va apprestando contro il colosso 
dai piedi d'argilla. E sarà una guerra a morte a cui 
prenderanno parie questa volta tutti i popoli della 
monarchia uniti in un sol grido: abbasso il comune 
oppressore! Tulio fa presagire che il campo di 
battaglia sarà l'esili. Quivi convengono da tutte le 
parli i patrioti Austriaci, Polacchi ed Alemanni ; e 
una corrispondenza fa ascendere lo forze magiare 
a 3 o 400,000 uomini, dei quali 00,000 di 
truppe regolari composte in gran parte di reggi­
menti italiani. 

Ma più minacciato ancora dell' Austriaco è in 
questo momento il trono di Berlino, tormentato 
esso pure dalla febbre reazionaria e invidioso de' 
freschi allori riportali dalla camarilla imperiale. A 
differenza di Vienna ove l'aggressione è partita 
dal popolo, a Berlino il provocatore è il Ile. È 
il Ile che nomina un Ministero a\verso all' im­
mensa maggioranza del Parlamento, e al popolo 
prussiano. È il Ile che fa entrare a Berlino delle 
truppe colla finta missione di proleggere l'assem­
blea che non chiede nessun aiuto, e col vero pro­
posilo di fur nascere una lotta .sanguinosa che 
renda possibile, come a Vienna, lo stato «T asse­
dio e la reazione. 

Ma in cospetto di questo monarchico attentato 
mirabile ò l'altitudine della costituente di Berlino. 
Ella sì limita ad usare con tutta fermezza il suo 
diritto, ma senza ricorrere alla foro, senza auto­
rizzare col proprio fallo da nessuna parte illegali 
misure. Ella protesta contro la nomina incostitu­
zionale del ministero Brandebourg. Ella protesta 
contro la Iraslocazione che con pei fido viste si 
vorrebbe fare della sua sede. Ma nello slesso 

tempo circondata e guarentita'com'è dàlia guar­
dia cittadina, e potendola a suo arbitrio scatenare 
contro i reggimenti regi, le ingiunge invece di 
non opporsi alla loro invasione. Cosi, limitandosi 
semplicemente a protestare contro la forza brutale 
delle truppe regie, la Dieta di Berlino accumula 
sul suo capo tutte le ragioni, e tutti i torli sul 
capo del He. Vinte da questo contegno mirabile, 
molte proviucie indecise fin qui tra la monarchia 
o la repubblica fanno atto d' adesione alla Costi­
tuente: e i couladini della Slesia si levano in massa 
gridando : . Vienna i caduta pel tradimento : tocca 
a noi a pnutguir la battaglia per fa libertà. 

Ma forse, a quest' ora, il conflitto è scoppialo 
e la vittoria decisa. La Camera ò stala invasa dalle 
truppe; e il consiglio municipale si dichiarò in 
suo favore, mettendo a di lei disposizione la sala 
delle sue' sedute. Ciò però non bastò ancora a ri­
muovere dalla via fin qui seguila il Parlamento 
e il popolo prussiano. Essi non fecero ancora che 
protestare energicamente, ma pacificamente contro 
le misure arbitrarie del potere, e invitare i sol­
dati a non far causa separata dai cittadini. Ma 
avvi un' ultima misura che ha forse resa inevita­
bile la lotta; ed è il disarmamento della guardia 
nazionale decretato dal generale De Brandebourg. 
In questo caso la dieta e il popolo avranno vit­
toria , se la pugna sarà da essi combattuta con 
energia pari alla prudenza non cui seppero ma­
turarla. 

Il trono d' Absburgo come quello degli Ilohon­
zollern vacillano dai loro fondamenti. Entrambi 
colla loro perfida condotta demeritarono quel pri­
mato alemanno, il cui conseguimento si presen­
tava loro si facile. E ornai non vediamo più altro 
di possibile in Alemagna che la repubblica fe­
derale. 

L'Italia non avrà che ad esultare di quest' e­
sito probabile e forse non lontano. Ma non dissimu­
liamoci neppure che la forza delle baionette può 
anche riuscir vittoriosa a Berlino, com' è riuscita 
in Vienna. Noi non ci scoreremo perciò. La vit­
toria del diritto può essere dubbia un istante, ma 
è certissima quella della perseveranza. La riazione 
accumula contro gli oppressori nuovi tesori d'ira 
e di forza popolare da cui dee più o men tosto, 
ma necessariamente seguire la loro rovina. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 

Seduta del 18 novembre. 

La tornala di sabato principiò con rapporti di 
elezioni. In uno di essi rilevavasi una gravissima 
mancanza , se pur non si vuole qualificare più 
gravemente per parte del Ministero. Nel collegio 
elettorale di Costigliele convocato pel giorno 8 di 
questo mese portavasi a candidato l'egregio av­
vocato Vincenzo Bertolini ben noto per le sue virtù 
civili e la gravità del suo carattere. Egli era ac­
ci Ho specialmente agli elettori del mandamento in 
cui egli abitava. Ma la maggior parie degli elellori 
che si disponevano a recare in Cosligliole i loro voti 
in suo favore furono in quel tempo slesso chiamati ad 
Alessandria ove erasi convocalo per quel manda­
mento il consiglio di revisione della guardia na­
zionale mobilizzata. Questa circostanza, per cui il 
numero degli elettori intervenuti nella definitiva 
votazione si residuò a 35 tutti o quasi tulli del 
luogo di Costigliele ove risiede qual principale pro­
prietario uno slrello congiunto del candidalo op­
posto all'aVv. Bertolini, erasi annoiala d'uffizio nel­
l'atto verbale dell'elezione. Essa passò tuttavia in­
avvertita nella Camera, forse perchè gli spiriti dei 
deputati erano troppo grandemente preoccupali 
dalla discussione che slava per ripigliarsi intorno 
alla legge preventiva contro i Lombardi. 

Un incidente che forse avrebbe fatta maggiore 
impressione se si fosse recato alla cognizione della 
Camera, è che gli oppositori dell'avv. Bertolini lo 
andavano cristianamente dipingendo quale uomo 
esaltato che volesse la guerra ad ogni costo, e 
assicurarono gli elettori sul conto dell'altro candi­
dato dicendo!» amico della pace. Singolare coin­
cidenza col modo in cui andavansi raccomandando 
nel passato ottobre le candidature di alcuni mi ■ 
nistri. 

Ripigliatasi la discussione della legge anzidetta sali 
in bigoncia il cavaliere Santa Rosa ministro dei 
lavori pubblici, non per allr'oggetto che per dar 
lettura di un suo componimento rettorico in forma 
d'apologia in favore del Ministero, facendo alto 
suonare un volo di fiducia che pretende esserglisi 
dato nel comitato segreto della Camera. Noi non 
abbiamo dimenticato che nella prima tornata pub­
blica che succedette alla chiusura di quelle ar­
cane discussioni, un deputato della sinistra do­

mandò che si desse lettura di un ordine del giorno 
il quale, dicevasi, era stato in concorrenza con 
quello adottato nel comitato. Sosteneva quel de­
butato che dal confronto dei due ordini del giorno 
dovesse risultare quale fosse il vero spirito della 
decisione pronunciala nel comitato segreto. Il sig. 
Demarchi che occupava in quel momento il seg­
gio della Presidenza , credette di poter eludere 
quella richiesta dicendo che I' altro ordine del 
giorno era stalo ritirato, e dopo di ciò la Camera 
non si occupò più di tale argomento. Al cospetto 
di questi fatti, e senza volere andare troppo avanti 
coft­indiscrete conghietture, creditma. $ «sere 
autorizzati a conchiudere, che l'ordine del giorno 
ritirato, di cui parlava quel deputalo dell'opposi­
zione; fosse molto più favorevole al Ministero di 
quello approvato dalla Camera. 

Forse, tutto ben calcolato, si potrebbe dire elio 
il ministero ebbe un volo di sfiducia, dappoiché 
i suoi amici furono costretti di ritirare quella pro­
posta con cut credevano di favorirlo. E ciò ò 
tanto più rimarchevole, in quanto che nella sera 
di quella clandestina votazione, come risultò puro 
dalle dichiarazioni di vari deputali fatte in quella 
seduta successiva, eransi astenuti in grandissima 
parte i membri dell'opposizione, cosicché eonvie.ii 
dire che i ministri non potevano ottenere un voto 
di fiducia neanco dai deputati ministeriali. Il vero 
é ad ogni modo che l'ordine del giorno appro­
valo in quella tornala non contiene alcuna lode 
né commendatizia in favore del ministero e che 
quindi fu un vanto mal fondato per parlo del ca­
valiere di Santa Uosa allorché egli cercò di trarre 
un appoggio per sé ed i «noi colleghi da quella 
non motivata deliberazione. 

Al ministro dei lavori pubblici succedette il de­
potalo Reta, e venne poscia il Biancheri. Entranbi 
con calde parole dimostrarono assurda la legge 
del ministero, ed appoggiarono le conclusioni della 
Commissione. . * 

Il deputato Sulis, quantunque di contrario av­
viso circa quelle conclusioni, non lasciò di criti­
care il progetto del Mitiistero, che vorrebbe ri­
mandare alla Commissione. 

Il deputalo Achille Mauri di Milano mostrandosi 
di sentimento concorde coi signori Reta e Bian­
cheri, colse l'occasione per ringraziare i deputati 
dell'opposizione dei generosi ed affettuosi senti­
menti da essi dimostrali verso i suoi Lombardi. 

Parlando nello stesso senso il Deprelis dimostrò 
opportunamente come al governo mancassero non 
già lo leggi sì preventivo che repressive, bensì gli 
nomini cho possano e vogliano farle eseguire. 

Notevole in senso affatto opposto riuscì un ac­
curatissimo scritto del deputato Gioia, il quale, 
quantunque trovi anch'egli la legge cattiva e di­
fettosa nelle 4sue disposizioni, crede tuttavia che 
sia necessario di somministrare al governo mag­
giore forza preventiva; e per appoggiare questa tesi 
andava accennando ai pericoli che possono minac­
ciare la società per un soverchio impulso di pro­
gresso verso le libere istituzioni. 

A questo discorso ed a quello non meno stu­
diato che era stato letto nella precedente tornata 
dal sig. conte di Salmour rispondeva il deputato 
Sineo ricordando come fosse antica cura dei nemici 
della libertà quella di travisare le intenzioni degli 
uomini più schiettamente liberali, calunniando i loro 
pensieri e creando degli spauracchi per produrre 
sinistre impressioni sullo spirito del principe e del 
popolo. 

Terminava il Cbenal con una di quelle calde 
iraprovisazioni lutto sue proprie, e svelava con 
ingegnosi apologhi i pericoli che corrono i popoli 
allorché lasciano che troppo stretto loro s' im­
ponga il giogo dei governanti. 

Si può diro che questa tornata non fu che un 
lungo atto di accusa contro il Ministero, poiché 
si disputò unicamente sul più o sul meno del 
torto che egli avesse avuto nel formulare la sua 
proposta, ma nessuno osò di assumerne la difesa. 

Se nei Comitati segreti e nelle pubbliche adu­
nanze della Camera i ministri riescono a radunare 
una fattizia stentata maggioranza, ben inteso col 
recare in ogni deliberazione il peso numerico dei 
loro voti, non così accado negli uffizi e nelle 
commissioni in cui la maggioranza si é dichiarala 
costantemente a favore dell'opposizione, ft questa 
una grande lezione pel Ministero e per i suoi 
fautori, i quali non possono dissimulare a se stessi 
che i voli maturali nel seno degli uffizi e dello 
commissioni hanno un grandissimo valore morale, 
che può nell'opinione pubblica sembrare prepon­
derante a quella di più solenni deliberazioni. La 

Camera è sempre la stessa, sia essa convocata in 
pubblica seduta, oppure divìsa tei suoi uffizi. Solo, 
in quest' ultimo modo havvi maggior numero di 
deputati che prende parte attiva alle discussioni, 
le quasi facendosi a forma di conversazione pri­
vata e libera da qualunque specie di suggellane 
possono agevolmente produrre risultati più logici 
e sicuri. 

Nell'ultima costituzione degli uffizi, sopra cari­
che in numero di ventolto , tra presidents, vice­
presidenti, segretari! e commissari delie petizioni, 
venti cariche furono conferite a membri pronuneia­
lissimi decisi deU'ftftposizione. Delle otto riwmeuti tre 
furono date a deputali che si mantennero sin qui 
quasi in uno stalo di neutralità, votando talvolta 
col Ministero e talvolta contro. Cinque soltanto 
sono occupale da deputati ministeriali. Ognuno può 
giudicare con quanto fondamento di ragione il 
Ministero possa vantarsi di godere della fiducia 
della Camera. 

V ottetto RtsonaiHBNTo, concorde col sig. mini­
stro di Santa Rosa, parla del voto di fiducia che 
pretende siasi dato nel terminarsi del comitato se­
greto. Abbiamo avuto disopra doppia occasione di 
dimostrare quanto sia per ogni verso erroneo questo 
supposto, quanto siano costituzionalmente fallaci lo 
conseguenze che se ne vorrebbero derivare. Che 
il Risorgimento tuttavia cerchi ogni pretesto per 
dare qualche rilievo ai ministri suoi patroni e si 
provi così a neutralizzare V effetto della pubblica 
opinione che da gran tempo li condanna, non è 
cosa che ci possa e ci debba recare stupore. Bensì 
avremmo ragione di meravigliarci se, come ci venne 
detto, questi artifizi fossero messi in opera dalla 
pepna di uno scrittore siciliano che portatosi nelle 
nostre proviucie con una missione sommamente ono­
revole, con una missione di libertà e d'indipendenza 
datagli da un popolo generoso e fortissimo, sem­
brerebbe" volersi ridurre alle meschine proporzioni 
di un panegirista ministeriale. Ma ciò che ad ogni 
modo ci pare intollerabile in bocca dello scrittore 
del Risorgimento, a cui accenniamo, è la fran­
chezza colla quale esso afferma èssersi fatto dal 
canto del Ministero un tentativo di rHtmnaffli col 
mezzo di una coalizione. Contro questa fallace al­
legazione siamo autorizzati ad affermare : 

1. Che "nessun deputato dell'opposizione ebbe 
comunicazioni di tale specie per parte del cape 
del potere esecutivo; nessuno di essi fu chiamato 
dal Re dopo la riapertura del parlamento ; 

2. Che le insinuazioni fatte privatamente da 
alcuni deputati ministeriali a taluni dei deputali 
dell' opposizione non potevano per questi ultimi 
avere verun valore , come quelli che son usi di 
procedere colla schiettezza che è propria del loro 
partito e non già di soppiatto e per mezzo di 
transazioni che supporrebbero delle mire indivi­
duali e non quelle alte e generose che servono 
di guida alla loro condotta; 

3. Che ben più che a una discussione di per­
sone, il ministero, quando volesse riformarsi se­
condo impone la pubblica opinione , dovrebbe 
piegarsi ad una modificazione di principii, perché 
sono appunto i falsi principii; quali servono di 
base al sistema ministeriale, quelli da cui viene 
minacciata la libertà interna e l'indipendenza na­
zionale, cui I' opposizione ba consecrate tutte le 
sue forze; 

4. Che se da un canto parecchi fra i membri 
più distinti dell' opposizione hanno date ripetute 
prove della loro ripugnanza per gli onori e per 
le cariche, dall' altro lato essi hanno dati troppo ' 
ripetuti pegni dell'affetto loro per la patria per 
potere senza ingiuria essere accusati di voler mai ' 
rinegare le conseguenze del sistema da essi pro­
pugnato ; 

5. Che alla nazione e quindi all' opposizione 
che intende di tutelare i veri di lei interessi, , 
non monta che i ministri siano scelti o su questi!, 
o su quegli stalli, o dentro o fuori della Camera; . 
bensì imporla che il potere sia affidato ad uo­
mini puri da ogni sfavorevole precedente; ad 
uomini sui quali non possa cadere la terribile < 
imputazione di aver concorso alle nostre sven­
ture, e di 'aver condotto la patria sull' orlo del '■ 
precipizio. 

Dal Reno, 14 novembre. |> 
L'Elvezia fu da tempi remoli inflno ad oggidì ' 

(erra ospitale a cui l'escluso per qualsivoglia ca­ ' 
gioite dalla patria, ad essa ricoverò. Arnaldo da 
Brescia non venne solamente sofferto a Zurigo, ma j 
e officiosamente raccolto, ammirato ed onorate ma­
ravigliosamente , inflno a tanto che la sete del mar­
tirio non ripinse quell'austero predicante a Roma. < 
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LA CONCORDIA 

Quivi pagava poi in sul rogo il prezzo convenuto 
per la corona, che Adriano IV pose in o«po a 
Federigo I : imperciocché pontefici, imperatori e 
principi troppo spesso furonsi graziosi scambievol­
mente di così fatti reciproci servigi. I nomi italiani 
qua e colà disseminati tedeschi fra ne* cantoni 
svizzeri, distìnguon tuttavia le famiglie, che l'im­
placabile odio sacerdotale costrinse nel XVI secolo 
a valicar le Alpi, cercando libertà di credere o 
non credere nei dogmi romani, insomma non vi 
fu rinvollura o persecuzione nei paesi confini senza 
cho Elvezia divenisso asilo dei deboli vinti contro 
) prepolenti insultanti e vincitori. Lo selle segrete 
scoperte nella Germania, i tentativi "a libertà ci­
vile andati in Italia falliti nel 1821, le mandarono* 
numerose vittime, quando indila combricola di 
monarchi palliava sacrilegamente sue nequizie­e tur­
pitudini col nome fli SANTA. La quale, trovativi i 
governanti o venderecci, o ad essa consenziènti, 
ogni suo piacere con poca fatica ne ottenne. Dal 
cantone del Ticino non pur cacciati i tapinelli, 
ma e promesso all'infame Sahotti di dargli in balìa 
un Malinverni da Vercelli: dicesi promesso, senza 
tuttavia aver sincera intenzione di mantenere la 
fede. A Coirà fatto il sìmiglìante con un Volker, 
quantunque maestro in quel pubblico ginnasio, da 
parecchi anni quivi accasato, e donna avesse me­
nalo di cola medesimo. Rigettala la larga profferta 
dal borgomastro Ameryn di venire da certa corte 
spesato da Lucerna fino in America, quando vo­
lesse di buon garbo quivi condursi, chi scrive 
queste linee fu costretto di svernar fra le profonde 
nevi del Titlis, rintanato in un cantuccio claustrale 
solto l'egida di un reverendissimo crociato. Sola 
Basilea, e brilla il cuore a rammentarlo, seppe 
con peculiare dignità alle disoneste pretensioni ed 
alle minacce resistere della combricola sovrana, 
mantenendo nominatamente in cattedra un profes­
sore tedesco, che quella voleva ad ogni patto in 
mano. Fiorili tempi ! ma questi mutano, e con 
essi' gli uomini : intanto che non arrossì chi pre­
tende ora di esser quivi' l'organo de' sapienti e 
prudenti, non arrossì ripetesi, di encomiar la man­
suetudine (SANFTMUTU 11 ) del Radetzky, scalpitatile 
la desolata Milano. 

La colale ospitalità cagionò di frequenti e gravi 
impacci alla Confederazione Elvetica. Bisognosa di 
buona amistà coi potenti stati che la circondano, 
ad aver da essi derrate ed a mandar loro i pro­
prii prodotti in cambio, essa studiossi mai sempre 
di quella coltivare e mantenere possibilmente : se 
non cho i grandi non la guardati troppo pel sot­
tile, o voglion quello cho vogliono: a ragione od 
a torto poco monta. Così" la Svizzera sofferse la 
chiusura ermetica, trovata fuori dal sagaci/Minio 
Thiers, accanito giornalista contro Carlo X, ligio 
servitore e ministro di chi seppe con arte e simu­
lazione sottenlrargli nel reame. Né quella fu sof­
ferta per amore di un Buonaparte che,«popolano 
nel cantone di Turgovia, volle a Strasburgo ten­
tar le vie del trono: non il Napoleonide trovò pa­
trocinio , ma il cittadino della Confederazione. Gli 
ordini slati erano, dai casi e dalle conseguenze del 
1830, mutali in be"no, e da quel tempo in poi 
andaron puro in meglio procedendo. Per la qual 
cosa malo si appongon coloro, che a bassezza di 
animo od a cattiva disposizione dogli attuali' go­
vernanti ascrivono certo misure che solo dagli ob­
blighi reciproci tra nazione o nazione vengono im­
periosamente richiesto. 

Con un patio confederativo pessimo al possibile, 
ricevette la Svizzera dal congresso viennese, d'in­
fausla memoria, guarentita una neutralità che ad 
essa , picciola in mezzo ai grandi, quantun |uc pel­
le istituzioni della sua milizia formidabile in su le 
armi difensive, torna carissimo dono, favoreggiando 

■ di fuori il traffico indispensabile alla sua floridezza, 
e girasi pure alla sua esistenza. La magnanimità 
di sagrilicaro il proprio al vantaggio altrui trovasi 
talvolta nei singoli uomini, più rara nei popoli, 
nei governi giammai. Però da questi non debbono 
i prudenti richiedere, e molto meno confidar di 

'■• ottener favori, che ad essi possano in danno tor­
nare menomamente. Ora i fuoruscili rassomigliatisi 

' tulli in ciò, die anelano ad una patria perduta, 
e s'ingegnati tutti il meglio che sanno di dare 

! opeia a riconquistarla. Ma ciò fanno alcuni pm­
i , dentemonte e con quel rispetto che l'ospitalità co­
p_ manda yaw chi la concede: altri un.po' alla spen­
'• sierala, e poco curandosi delle funeste conseguenze, 
'' alle quali espongono gli ospiti indulgenti: anzi pro­
! tendono che questi delibati lor dare di collo, re­
1 esililo eziandio a pericolo la propria a /irò della 
il pallia altrui, e se non fanno, le vanni gii scalpitìi 
I grandi, posto dopo lo spallo pur ogni obbligo di 

gratitudine. 

Negli ultimi tempi preparavasi da. un lato della 
Svizzera una mossa armala in Lombardia, mentre 

. dall'alito una mano (li fuoruscili tedeschi, passalo 
I il Reno, metteva a rumore il paese di Baden. 
I Una noia del poter centrale dettala dal mal con­
jj cello orgoglio germanico, non tardò a minacciar 
'"' la Confederazione per queslo ultimo fallo, ed al 
b soperchiarne discorso fu risposto con fermo parole, 
\ alle vaghe querelo con allegazioni preciso e dimo­

stranti quanto quelle fossero vane. Se non che ni 
polente ed ancor più a cui vorrebbe o si lusinga 
di esserlo, spiace, ed e' può mal soffrire di ve­
dersi opposta la realtà delle cose alle ambagi di­

plomatiche , nominatamente se ciò facciasi poi con 
la schiettezza, che inflno ad ora fa difetto più 
grave dai gabinetti riputata, che le bugie fra la 
gente comunale e dabbene. Per la qual cosa il 
poter centrale germanico, insorto dalle mosse po­
polari del marzo, cui ogni ora si fa mille anni 
di sparger d'obblio, e di dimenticare egli mede­
simo la propria origine, nel sno corruccio ebbe 
testé con altra nota minacciato in nube certe suo 
misure a domar la tracotanza elvetica ; la quale 
tuttavia non era andata più Ih di una modesta ma 
ferma resistenza, accompagnandola tuttavia delle 
djsposilioni o degli ordini, che i doveri di buona 
ed amichevole vicinanza prescrivevano. Imperocché 
i fuoruscili'germanici non pure furon allontanati dal 
confine, ma eziandio falli dai cantoni limitrofi, 
uscire. Ma ciò che monta? Ora non precauzioni 
per la sicurezza avvenire, bensì vendetta delle 
franche parole di pigliare intendesi. 

Adunque la Svizzera aspetta di venir dui Iato 
della Germania chiusa ermeticamente .alla Thiers ; 
e ciò da un gabinetto, che fra' suoi ministri conia 
pure un cotale, che in [svizzera riparatosi dalle 
ire e dalle persecuzioni principesche, quivi non 
ozioso preparò, od almeno aspettò il hello dilatili 
poi ligio al potere, o di perseguitare chi dopo di 
lui continuò ad esser popolo e a desiderar libertà 
per tutti. Lo aure del marzo e le braccia popolane 
il sollevarono, ed egli maledice coloro medesimi, 
dai quali debbe riconoscere sua presente grandezza, 
se pur grandezza veruna lo adorna. Ma così sono, 
troppo più spesso che non bisognerebbe, falli gli 
uomini, 

Veramente sarebbe da desiderarsi che CORDINE 
LESALE restituito a Francoforte, a Vienna ed a 
Lemberg, forse vicino ad esser rimesso in suo es­
sere a Presburgo e Pest, desse tanto di baldanza 
al potere centrale germanico da fargli porre un 
piede in su la parte sinistra del Reno. A ciò 
fare, umiliare una baldanzosa repubblica, certo 
debbo pur anche confortarlo il ministero Rrandc­
burgo; che ordina all'Assemblea costituente di mu­
tarsi da Berlino nella città di Brandeburgo, senza 
trovare né in essa Assemblea,, né nella guardia 
berlinese popolana altro ostacolo da quello in fuori 
di una resistenza passiva. Bel trovalo dì vero, onde 
coprire con le apparenze della legalità ciò che si 
lascia tuttavia trasparire : trovato nondimeno del 
quale il Wrangel co' suoi militi stanziali ha già pi­
glialo ornai sopra di sé di svelare l'arcano. Tutto 
insomma s'incammina a maraviglia, e il gabinetto 

•di Francoforte coito non sa a che tenersi, che 
non proceda ne' suoi trionfi ! Faccia adunque spe­
ditamente , e si precipiti verso quel line per av­
ventura vicino che lo atlende. E la Confederazione 
Elvetica appari anch'essa a non istimar più del do­
vere una neutralità, che nulla la rende ne' con­
sigli de' popoli ringiovaniti. 

P 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Quando scoppiò a Vienna la nuova rivoluzione, 
fu di là comandato a Radetzky di spedirvi una 
parlo dello sue truppe. Ma egli francamente ri­
spose , non volerlo fare, perocché stimava che 
avrebbe più vantaggiala la causa dell' Imperatore 
col danaro ch'egli potrà trarre dall'Italia. E l'ef­
fetto della promessa noi lo vedemmo in quel­
l'atroce proclama , che da alcuni giorni ci è 
noto. La nuova contribuzione bandita in quell'atto, 
è come tulli sanno ben allro che una lassa po­
litica , o come dicono d'opinione, ma nudamente 
e semplicemente un furto, una rapina, un mezzo 
di vendetta organizzali ; essa colpisco persino le 
eredità giacenti di persone morie prima che la 
rivoluzione incominciasse; tende ad eccitare il po­
polo minuto contro i proprìelarìi o ricchi o le­
nuli per tali, ed a sconvolgere la condizione delle 
famiglie, distruggendo l'effetto delle cose pattuite 
nei cinque mesi del governo italiano. Al mare­
sciallo non ­parve aver fallo abbastanza col pub­
blicare quel bando, elio volle anche, per aggiun­
gere alla rapina l'insulto, esserne ringraziato pub­
blicamente. Laonde un pugno di liberati dagli er­
gastoli e a ciò prezzolati fu condotto a fare una 
dimostraziouo d' encomio allo schifoso proconsole. 
Lui savio, lui giusto dicevano, che aveva trovalo 
modo di far pagare ai ricchi il fio della mal ten­
tata rivoluzione ! Frattanto l'orribile editto non si 
può eseguire , e dalla novella sede del governo 
imperiale in Italia (perocché in Verona vi ha un 
governo civile dell'Austria , malgrado che Carmi? 
slizio si dica uo fatto puramente militare) fu man­
data una deputazione all' imperatore per farlo re­
vocare. Ed è • quasi certo che saranno sostituii ; 
una grave lussa sul commercio , ed una giunta 
all'imposta prediale di quattro centesimi per ogni 
scudo di eslimo ; poscia la slessa contribuzione 
sarà rinnovata in una misura più ristretta, tanto­
ché si possa eseguire. 

A questo depredazioni che si consumano e sotto 
formo legali e senza, si appaiano tuliodl le vio­
lenze alle persone. Gli arresti e le fucilazioni 
continuano malgrado l'amnistia promulgala a nome 
dell'imperatore, continuano gli stupri e le conta­
minazioni delle cose più santo malgrado la prote­

zione imperiale che V armistizio ha guarentito ai 
nostri fratelli della Lombardia e della Venezia. 

E mentre i ­paesi, che noi abbiamo fatti insor­
gere colla promessa del nostro aiuto, sono a que­
sto modo taglieggiali ed inondali di sangue , la 
Camera di Torino è chiamata a discutere una 
legge che falsamente intitolandosi di pubblica si­
curezza e di soccorso non è in fallo che vessa­
zione ed umiliazione pel p'ovcrì esuli. La triste 
notizia sarà già pervenuta ai loro parenti e ai loro 
amici. 

E temeranno, cb_e fri poco non sia per*divenir 
inospitale anche questa libera terra , siccome la 
Svizzera, che si ò aggiogata al carro dell'Austria, 
noncurante del diritto, dell'umanità, della storia, 
del suo stesso avvenire. Oh ! potessimo noi pub­
blicare tutto ciò che sappiamo dei tetri pensieri, 
dei sospetti infernali che attraversano la mente 
dei poveri tormentati! Non ne sarebbero com­
mossi gli uomini del privilegio; ma gli uomini di 
buona volontà, che ora si lasciano imporre dalle 
arti della Camarilla, si persuaderebbero allora che 
C immoralità che C egoismo sono così nocevoli ai 
popoli come agl'individui; e che a lungo andare 
la condotta che non é onesta e generosa non 
può riuscir utile nemmeno in politica! 

Un allro alto del maresciallo, posteriore a quello 
della contribuzione, aggrava i patimenti dei Lom­
bardo­Veneti, ed aggiunge pericolo e disonore a 
noi. Egli bandisco una nuova leva militare chia­
mando sotto le armi tutti i giovani dai 20 ai 2o 
anni. La maggior parte di quelli ò vagante per le 
terre d'Italia, o batto alle porte degli stranieri 
chiedendo asilo e pane, o chiusa entro i baluardi 
di Venezia invoca la pugna. Ma per costringerli 
a tornare solto la bandiera giallo nera a soffrire 
di nuovo il cenno superbo, lo verghe, e le morte 
ingloriosa, Radetzky minaccia la prigione e peggio 
ai loro parenti. E chi è di questi esuli che non 
abbia in pallia o genitori, o fratelli, o consorti, 
o figlioli ! Oh doloro ! oh vergogna nostra ! Beno 
saprà il maresciallo agguerrirli in più breve tempo 
ch'altri non faccia, e spingendo quelli a soffocare 
gli ultimi spiriti di libertà in Germania , trarrà 
di là nuovo orde di barbari ad invadere le no­
stre contrade. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 18 novembre. 

Presidenza del vice­presidente DRMABXIII. 

SOMMAMO. — Appello nominale. — Elezioni di Cesare 
tabella e coltmnello Rumi. — Continua la discussione 
sulla legge di sieurriia pubblica. — Parlano contro, i 
deputati lieta , Cagnardi, fhunchicri, Mauri, Deprelis , 
SIMO e Cilena l. — Parla in favore Santarosa ministro. 
— Parlano in senso misto i deputati Gioia e Sulis. 
La seduta si apre alle 1 liSÌ pom. 
La Camera non essendo in numero si logge il sunto 

delle petizioni, e il il deputalo Silvi presta giuramento ; 
indi si fa f appello nominale ; mancano i seguenti de­
putati : 

AHamantl Levet 
Barbaroux Mellana 
liixio Monabroa 
Boarelti Michelini U. lt. 
Bona Oldoini 
Biala Paielo Lorenzo 
Bottone Pellelta di Curtanzone 
BtoITcj'io l'era igot ti 
Buffa Pescatore 
Cambiari Pozzo 
C'avallerà Prandi 
Caveri Bacchia 
Corsi *■ ■ Raet 
Daborrnida Rattizzi 
Dalmazz» Rallini Giovanni 
Peeastro ' Busca 
Dori» „ Saltatici) 
Ferraris Serra Francesco M. 
Uiaielli Serra Orso 
Gilet Siotlo­Piutor 
Grandi Spano. 
Guglianetti Stara 
Uuillot Sugarello 
Lanza Tola Giov. Antonio 
Loutardi. 

Si approva ti processo verbale. 
Valerio relatore del ù uljìcio propone 1' approvazione 

della nomina dell'avvocato Gasare Cablila a deputata del 
collegio elettorale di Volili; ed il relatore del 7 ullìcio 
propone che"venga valicata I'elezione del tenente colon­
nello Rossi, scudiere di S. M. a depilato del collegio 
elettorale di Costigliele d' Asti. Sobbolle i rotatori notino 
qualche eccezione, specialmente riguardo al secondo,, 
ambe le elezioni vengono approvate. 

Continua la discussione sul progetto di leggo di pub­
blica sicurezza. 

Il Ministro SantaRosa sale alla tribuna « legge un 
discorso, nel quale si contiene: che quelli i quali elicono 
ingiurioso ai Lombardi il progetto di legge di cui si tenta, 
l'anno tolto essi slessi ai Louibjidi più che non facciano 
i difensori del progetto sles,o; che i moli di Genova pro­
mossi per la maggior patto da «migrali italiani diedero 
occasione al primo progetto di legge di pubblica sicu­
rezza, che poi fu riconosciute difettoso , come quello che 
era stato l'atto ni fretta, e quindi ritirato e con etto; elio 
il progetto presenile è subordinalo a qrfflla generosità di 
principii che toglie il sospetto di personalità; che a torlo 
si grida all'eccezione, e s'imputa al ministero la volontà 
di percuotere i Lombardi. Dice poi che la legge proposta 
non è politica, ma semplicemente ammioistraiiva, che il 
deputato Broll'eno raccontò artificiosamente i fatti di Ge­
nova , e non disse cho i colpi di fucilo tirati sul popolo 
furono posteriori alle violenze c«mmcsse dal popolo. Con­
tinua poi dicendo che volendo il ministero dare sussi,lii 
ai Lombardi, egli vuole anche sceverate i buoni dai tri­
sti; che succedono al presente molli delitti, e che i de­
linquenti cercano di l'arsi ciedera Lombardi persino net 
dialetto ; per la qual cosa è necessario sceverare tra i 
Lombardi i burnii dai cattivi. 

Conchiude dicendo, cho la leggo che si presenta è ne­
cessaria, o che il muusteru la reclama come tale, (silenzio) 

/tetri, deputato di S'inthià. — Signori* io uonl'csso di 
aver dovuto superale una viva « decisa ripugnanza por 
risolvermi a combatterà la legge che venno presentala a 

questa Camera dal ministro degli interni. Io avrei desi 
dervtto «rdentemerjta che egli non m avesse joiiimiiiUir„ 
argomento di rompere il silenzio: dacché quantunque i" 
logge m» Mata mudilirata da quella di prima, uuiiiiu„an* 
ne sia mutato il titolo, pure essa si risento sempre do 
pensiero poco generoso che inspirava quell'altra, aereo 
nando « misure di rigore che dovrebbero neceWianieiite 
applicarti «d una parie dei profughi i quali cercarono un 
asilo ospitalo in Piemonte dopo i rovesci dell'armi italiano 
Misure oh» mi sembrano p ò acerbo ed inopportuue quando 
considero ohe esse colpirebbero appunto la parte più |l0 
vera ed infelice dell'emigrazione lombarda. 

Ma tronchiamo i preamboli, 
L'articolo 1" di questa legge intitolata di sicurezza puh. 

blica, prescrive ai cittadini e forealieri ebo dimorano ln 
un coinuno a cui non appartengono, di comparire i|l)(, 
giorni dopo la sua pubblicazione innanzi all'imtoriià lu­
cilo per darvi il loro nome, soeglìero il loro domicilio, e 
gMistilica.ro ì loro mezzi di sussistenza. 

Lasciando da una parte gl'indigeni che ognun re.h , 
•ente estere stati introdotti nella legge corno una semplice 
comparsa scenica, e por iscusare quanto essa avova d'n. 
d'oso e |ll sconvonevole per un'altra categoria, «pecilic.u,, 
solamente nell'art. 2" solto la qunlilicazione d'Italiani ap­
partenenti alle pravincie unite dello Stato, vi sottoporlo 
alcune brevi osservazioni salii condiziono di questi ulti,,,, 
e sugli olfetti che conseguiterebbero, a loro riguardo, ij 
legge di cui ci occupiamo. 

pj noto a'tulli che un gran numero di profughi lom­
bardi campa la vita por opef,a delle generoso elargizioni 
dei loro ricchi concittadini e fratelli di sventura. I po­
veri che non hanno domicilio stabile perchè si lusingano 
(o si lusingavano almeno) dopo lo belfe promesse del ^, 
verno che presto dovesse cessare lo stalo precario e mi­
serevole a cut si trovano ridotti, si vedrebbero forzali dal 
tenoro di questa legge a doversi presentare innanzi ni| 
un commissario di polizia per isvelaro il segreto di qnelki 
beneficenza, da cui ripetono il loro quotidiano SOSI.MII.I­
mento. In altri termini, un uomo della polizia, uno shd­
nioio, si dovrebbe inlromolleio fra il lienefaltoio ed il 
bonelicato, ed olfendere'oon­un'indagine profana la mo­
destia del primo ed il pudore del second,, {applausi) 

Se il signor Ministro mi potesse provare che non esi­
stono Italiani appartenenti alle proviucie unite la cui pò­
verta sia alleviala dalla solloctta provvidenza dei loro 
concittadini, io mi tacerei. Ma ossondo questo uno di quei 
fatti, che mentre uon è lecito investigare, devono esseie 
riconosciuti e .proclamati come altamente, onorevoli all'e­
migrazione, così io persisterò a credere che quella logge, 
la quale costringo il profugo a dichiarare chi lo sostenta, 
ò immolale, odiosa ed inopportuna, ove si ponga monti! 
ai cast presenti. 

Chi ripugnasse poi dal declinare innanzi all' autorità 
pubblica il nome del suo benefattore e la natura del be­
nelìzio, sai ebbe obbligato dal disposto dell'art. 2 di que­
sta legge, ad avviarsi verso i Depositi stabiliti dal governo 
per attendervi la sentenza che Francia ed Inghilterra sa­
latino per pronunciare sui nostri e sui loro, destini, In 
questi Depositi il governo getterà loro un tozzo di pane, 
che avrà più di sette croste perchè dato a condizione di 
un duplice coufine. (bene, bene) 

Strano e curioso mudo di beneficare è questo, o signori, 
che impone «I profugo una dimora sorvegliala dali Argo 
della polizia. Dacché non si può sfuggire a questo strin­
gente dilemma: o egli è onesto, e non ha altra colpa agli 
uccln del potere che quella^ di esser povero e ramingo, o 
in questo caso è bai bara ed ingiusta uua misura che gli 
loglio una parte della sua liberta naturale, che lo costringe 
a dividere il pane di una beneficenza, l'orzata conio 
gli ultimi imprestiti del ministero, col facinoroso , collo 
scappato di galera ; oppure egli è facinoroso, è scappato 
di galera, ed allora uoiiche ineiilare sussidii, nonché 
iindar sottoposto ad una sorvtglianza che egli potrebbe 
facilmente eludere, il governo dovrebbe trovar modo ili 
ajjicuraisoiie per togliergli queda libertà di cui abusa, li 
a questo proposito se difettassero le leggi vecchio, se ne 
presentino delle nuove, che nessuno di noi, m'immagino, 
ricuserebbe di sancire col suo voto, dacché senza aver 
d'uopo che altri ce lo ricordi, sappiamo noi pure , che i 
primi elementi della liberta sono I' ordine pubblico u In 
privata sicuie/.za, 

feu quasti due punti io invoco particolarmente la vostra 
attenzione, o siglimi, perchè i molti argomenti che com­
battono quest' impiovida legga vennero svolti con mira­
bile facondia dagli oratori che mi hanno preceduto. Hi­
coidalevi solo cho veniamo in condizioni anormali, in cui 
quaud anche taluno abbia poluto abusare di un titolo die 
lo renne sacro e, starei per dire, inviolabile agli occhi 
nostri, molto si deve perdonare alla ragione dell'immensa 
sventura , che tulti indistintamente ci ha colpito. Ricor­
datevi che il semplice «d anche rimoto sospetto cho que­
sta legge possa aveie in sé qualche cosa di odioso veiso 
i nostri ospiti infelici, dovrebbe consigliarvi senz'altro a 
rigettarla, ti qui è appunto il caso che più che un so­
spetto prevalga nella mente di molti l'idea (o confesso 
che vi partecipo io pure) cho i rigori provocati dalla 
Iê jge piopostaci, tendauo ad infrenare gli spirili, talvolta 
intolleranti, di una gioventù irritata e oll'esa dallo lungag­
gini della mediazione, e ornai stanca (come lo siamo tulli) 
di sentirci a rintronare le orecchie di una opportunità che 
a somiglianza della Fata Morgana più si allontana, quanto 
più aneliamo a raggiungerla. ( vivi segni di approvuzwnc) 

tìignoii, pensate che se talvolta questa gioventù aves,e 
potuto trasmodare nello esprimete la giusta impazienza 
die la divora la colpa non sarebbe tutta sua. 

Filialmente il sospetto clie questa legge, la quale non 
è abbastaoza ellicace a reprimere i disordini, oieessi mi­
nacciassero realmente la nostra sicurezza interna come 
volle indurci a ci edere il ministro e chi lo difese, uè ab­
bastanza umana per portar sollievo alle sventure che da 
noi si compiangono ; il sospetto, dico, che questa legge 
possa esser presa in cattiva parte dall'emigrazione cessa 
di essere fallace dal punto che duo ministri dovettero sa­
lire su questa tribuna, per combatterlo. Né varrebbe ad­
durrò che l'esplicita dichiarazione che essi ci ha'u fallo, 
sia stala provocala dai commenti di chi avova combattuto 
la legge, dacché so quei commenti non li avesse suga­
nte la legge medesima, se il critorio pubblico non ne 
avesse g>u pronunzialo la condanna ponendole noia di 
odiosa ed mgibsia, gli argomenti dell'opposizione o ca­
drebbero da per sé come cado tutto ciò che non è l'on­
dato sul vero, o li avrebbe potuti confutare lo stesso :m­
nistio dell'interno, ma adducendo ragioni e non facendo 
dtoh,orazioni, ina stando fermo nel proposito di mantener 
la legga come ci venne presentata , invece di conce­
dere che essa non va esente di diletti; dichiarazioni e 
concessioni che indussero ned in taluno a credere, che 
dopo l'apologia cho il signor ministro fece di questa lege,"' 
non sarebbe ora alieno dal rimandarla alla commissione 
per un nuovo rimpasto. 

Slando le cose in questi termini, ragiono e convenienza 
ri consigliano ad opporci n qualunque misura che, audio 
alla lontana, anche indirettamente minacci di compromettere 
e turbare quell'armonia che deve regnare fra noi e i Lom­
bardi, mentre umanità ci prescrive di non aggiungete 
un dolore quantunque lenuo, né insinuare un sospetto 
quantunque rimoto negli animi di coloro, a cui la ruM"" 
tedesca uecide'in questo punto i congiunti, e la stia v" 
racilà consuma gli averi, ' 

Mentre io rigetto, pertanto, e non senza Indegnazlonf, 
una legge che può Difendere molti sventurati, che io ami 
e compiango, sarò lietissimo di dare il mio voto a quelli 
che la Commissione ci ha proposto : noi che mi lusing" 
che tioveiò Ira voi , Italiani e generosi, molti inula'"'1 

( adesione, applausi). 
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LA CONCORDIA 

Presidente. Il deputalo Cagnardi ha facoltà di parlare. 
Caqnardi deputato di flomagnano. Siccome gli oratori 

,lc l'opposizione che mi precedettero alla ringhiera hanno 
J, in ogni parte della legge svolti gli argomenti che lo 
„', proponeva di trattare nella discn i^ona generale, cosi 
„,! riservo di .prendere la parole, qiando si discuteranno 
„li urliceli della medesima, 

lìiancheri, deputato di Ventimiglia, sorge a combattere la 
w e con molte osservazioni , tra cui le principali tono 

elle che seguono: la legge che ora viene presentata è 
più orfVoia «d acerba della prima che fu ritirata, qu 

incora 
P' 
in» 
crrliò è più estesa, comprendendo non solo gli omign.ti 
,„ nuche i cittadini degli antichi stati sardi, ed i l'oro­

slicri, e li sottopone tutti a misure vessatorie ed umilianti, 
„cr questo solo che non abbiano domicilio lì«so. 

fìssa è inconsejurnls, porche mentre nel primo progetto 
, miti coloro che venivano sottoposti alle misure predetto 
ti assegnava ancho un sussidio; col «TScoiido progetto in­
rPre non tutti lo potrebbero avere, che anzi i forenieri 
sarebbero cacciali fuori dello stato, e i cittadini rimandati 
ai loro comuni. Il primo progetto fu merilamenlo rigettato 
,|;i tulli gli uffici. Ma anche il secondo fu dalla maggior 
,,ar(c di essi egualmente revqtrnto. 

Ussa è inopportuna, perchè quelli che mancano di mezzi 
,|i sussistetti i hanno bisogno di conforto, non di repres­
sione; dovrebbesi ottonerò la pubblica confidenza, ap ire 
latini pubblici a ricoveri di mendicità, r/on punire coloro 
clic sono iti bisogno. 

Fisa è ingiusta perchè fa della povertà mi delitto. È 
vero che essa e Uro un snssUio, ma per I' uemo d' onoro 
un sussidio non è accettabile, se non è corrispettivo di 
un lavoro. 

lìssaè inefficate e pericolosa, perchè vi saranno molli che 
rìcuso­iiinno di assoggettarvisi, onde non rendere nota la 
loro indigenza; altri troveranno facilmente il modo di elu­
dere la legge, e di farsi credere forniti di mezzi di sus­
sistenza, mentri) in fatto non lo sono. Quelli poi che ap­' 
partengono a comuni poveri, venendo in fona della leggo 
ricacciati a quei comuni, ed ivi sottoposti a sorveglianza 
politica, saranno quasi in necessità di divenir ladri. 

Qui l'oratore sviluppa il suo argomento, e parla prin­
cipalmente dei comuni della provincia di San Remo, dei 
quali esso è deputato. Quegli abitanti vivono della rac­
colta degli ulivi, rhe in quest'anno fu quasi nulla; essi 
non hanno né ricoveri di mendicità , né lavori pubblici 
o privati; emigrano quindi dai loro comuni per trovar di 
die vivere. So vi saianno ricacciati a forza, ebe cosa sarà 
di loro? 

Qucgl' inconvenienti cho si trovano nel secondo pro­
getto non vi erano nel primo, ristretto ai soli emigrati 
delle Provincie ora occupate dall'Austria. 

Siicccssivamenlo l'oratore ricorda che fu notato esservi 
al presente molti farti, o molle grassazioni. Intorno a ciò 
egli dice, rispondo ai deputati del Ministero.... ( appiatta» 
dalle gallerie e grida dai banchi del centro e dalla destra). 

Molte voci. — All'ordine, qooida è un' ingiuria. 
Altre voci. — Non vi sono deputati del Ministero (ti 

Me). 
lìiancheri, — Non so comprendere queste grida e que­

sta collora ; abbiamo sentilo moltissime volle a dire in 
questa Carnei a, i deputati ministeriali, non so perchè ora 
non si possa dire deputati del Ministero. 

Ilavina. — Non v è nessuna ingiuria. Deputati dei Mi­
nistero altro non vuol dire fuorché deputati addetti al Mi­
nuterò (applausi dalla sinistra e dalla galleria). 

liiixnchtn, continuando, dice the intorno ai furti ed 
alle grassazioni, egli risponde ai deputati del Ministero, 
cioè addetti al Ministero, arerei molle leggi che provve­
dono. Egli legge ed«accompagna delle sue osseivazioni 
gli articoli hùÒ e seguenti del codice penale. 

Ministro dell' interno. — La legge dice ; quelli che si 
rendono vagabondi: ed è appunto per impedirò il vaga­
bendaggio. 

lìiancheri. Accordo; ma per impedire i delitti uon In­
sogna infliggere delle pene. La prevenzione è luti'alba 
cesa the la punizione (applausi). L'oratore qui ri­
cerda la legge di pubblica sicurezza 7 ottobre p. p., falta 
dal Ministero durante la sua dittatura, e finalmente ri­
coida il progetto di leggo pei vagabondi , già depositato 
negli uffizi delia Camera, e della quale il Ministero avrebbe 
dovuto promuovere |a discussione, invece di l'are il pro­
getto vessatorio ed odioso di cui ora si tratta. 

Osserva poi che siccome non mancano le leggi a pu­
nire quei delitti, di cui «i lamenta oggi I aumento, con­
vicn dire che manchino gli uomini atti a farle eseguire; 
e che perciò la nuova legge non li farà cessare. 

Rispondo (inalmonle all'obbiezione falla dai ministo­
riali, che la legjje pon è politica, ma di repressione e di 
soccorso, confrontando gii articoli f e 3 della legge stessa, 
e feimaudosi sullo parole — incorreranno senz' altro nelle 
sanzioni penali, ecc. —o dimostra che il potere ^eseculiio 
è qui chiamato a fare da giudice, ciò che sarà facile sor­
gente d'aibitiii e d'abusi, tigli conclude, consigliando al 
Ministero di riuuiiiw.re la confidenza del popolo, di aprire 
Uvori e ricoveri di mendicità. {Il discorso, spesso interrotto 
da energici segni d'approvazione, \icne alla fine ginerulmtnte 
applaudito. Durante il discorso comparisce n.­lla tribuna di­
plomatica il sig. WAbercrombi/J. 

Mauri deputalo di Arona, Sento innanzi tratto il biso­
gno di render grazio ai vani membri di questa Camera, 
die, parlando de" mici compatrioti! e della mia città na­
talo, adoprarono espressioni così onorevoli od all'eltunse. 
l'n suono, io sporoU no giungerà anche in quelle terre, 
ove il nemico \a ogni dì più imperversando nel cicco 
impeto della sua irrefreriala barbarie, e gioverà a spar­
gervi qualche conl'nito, a nutrirvi la lìauima dello corag­
gioso spei'iuize. tu ispec.e io riugiaz.o l'eloquente e brioso 
signor deputalo J..cqiienioud dell'aver dello che la più 
Mio hruzzag

!
ia è r (tiasta col Radcl/liy. Se noi si potessi) 

allerinare su quegli aigomenli clic danno le stt.iie di 
tutti i moti civili, se ne aviebbe .senz'alleo una piova ni 
un fallo , che ci vicn riferito da Milano, e eh' io veglio 
accennato alla Can.ei», pticbè fa ritratto del maresciallo 
e de'suoi modi di goieiuo, e dimostra com'egli intenda 
il rimescolare il il l'elido la belletta degì' isti itti più vili, 
allìnc di r.nuovar tra. noi gli orrori di Gallizia. Dna mano 
'li scapestrati, dopo la pubblicazione del bando dell'Il 
novembre basse alla dimpra del maresciallo, ed ivi fece 
"u gran cacciar di lingue per ringraziarlo dell'aver mul­
tato i ricchi, i signori in benelìcio de'poveri. Fuor di 
dubbio quegli sciagurati lenueio assoldati dalla polizia 
austriaca: fuor di dubbio appartengono a quella bordaglia, 
ói cui i progressi della civiltà e della carila non nosci­
roiio ancora a purgare la cillà più popolare. Cosi con 
l'esca d'un aUiiello guadagno procaccia al maresciallo di 
'■usi un rapace salelhzio: così avvisa dar credilo all' ipo­
crita sua loia presso lo ingannale moltitudini, così cerca 
<ji conseguire il doppio intento da lui propostosi di spogliare 
'paesi «icupali e di perveitirne. lo popolazioni, dando 
loro a credere d' esser chiamalo a palle d'una rapina, 
dio è deslmala (chi non lo vede? chi non lo pensa?) 
a pagare il salario dei bombardatici di fraga pdi Vipmia, 
a l'ai più grosso il suo botliuo, e quello di Jellachioh o 
di Windisch­Giàly. 

Io debbo del pari ringraziare 'quei deputati che, più o 
meno espi cilameule, intesero a liberare i profughi UDÌ­
baidi e Vendi dal carico d'aver abusato della fraterna 
l'Spitalità che venne loro largheggiata col farsi provoca­
toli jjj eiviji dissidi!. L'animo dei Lombardo­Veneti venne 
'(■'riamente, solennemente dichiaialo nel volo loio per 
la fusione : fu quella l'espressione del sentimento nazio­

Sardi, senza distruggere 1 fatti compiuti, senza revocai* 
in dubbio il proponimento stono dell'indipendenza ita­
liana, che da ambe le parti precedette a quei veld : In­
torno a ebe nò quésta Camera, né il governo del Ire pò* 
trebberò mai essere troppo wpticìti nelle loro dichla»»­
xioni, a tutela del diritto, a guarentigia del fatto, • 
conforta di" quelle sciagurate popolazioni,jeh* ripongono 
Ogni loro fiducia nell'adempimento del loro voto emesso, 
come porla la formolo sottoscritta da (unte centinaia di 
.migliaia di cittadini, nixTintraio principal» di continuar* 
la guerra iteli'mdipttidrnia eolla maggiore efficacia pa­
tibile. 

Del rimanente, dopo la lunga e profonda discussione 
che da due giorni occupa la Camera, lo non potrei troi 
vare nnovi argomenti da produrre in favore del progetto' 
della Commissione, pel quale san disposto a dare il mio 
voto, Solo dirò che divido intieramente le opinioni di 
quegli oratori, i quali ins stettero nel qualificare il ca­
rattere di legge eccezionale, di che è improntato il, pro­
getto del ministero. Amo credere nelle buone inten­
zioni del ministero, ma mi ricordo d'tiu vivace molto 
d'un santo savoiardo, il quale disse che l'inferno è la­
stricato di bnone intenzioni, e non mi so risolvere a 
metter nelle mani del ministero quell'arma a due tagli, 
di cui si diceva ieri, e che in dispetto dello buone in­
tenzioni del ministero, potrebbe fare di grandi squarci. 
Perchè alla repressione ed alla sorveglianza non possono 
bastare le leggi ordinarie? Porche non s'ha da ritenere 
che, attuati ì savìi provvedimenti proposti dalla Commis­
sione, non si riescirà a prevenire quei trasordini contro 
i quali si vorrebbero metter fuori disposizioni di re­
pressione e sorveglianza? Malvagio consiglieri) è il bi­
sogno in ogni caso, in ogni luogo : Tato che il bisogno 
cessi, e non avrete più mestieri di stare in apprensione 
dell'ordine. A chi non prciue la consorvaziono dell'or­
dine? Ma l'ordine non può osche da provvedimenti, i 
quali accennino a sospetti, a minacele di che può tenersi 
gravala una classe intiera di cittadini, io cui le durate 
sciagure devono avere, non che ottuso, sinuato il sentimento 
della propiia dignità'. Intorno al qual propesilo io non 
posso, come Lombardo, dir altro per certo senso dì de­licato pudore, che la Camera vorrà apprezzare. Solo, ri 
ferendomi alle giudiziose osservazioni fatte ieri dal signor 
deputalo Fois, soggiungerò che voglionsi vedere ridotti 
in alto quei propositi di fratellanza, che sono da tanto 
tempo sulle labbra di tutti ; voglionsi veder trasfusi an­
che nei provvedimenti legislativi. Di tal guisa si verrà a • "gettarla. Discorrendo a questo proposito dei Lombard 

dimeni! d'urgenza ch'egli aveva dato coma ministro quando, 
cattato di esserlo, e subentrato pubblicamente il nuovo 
minuterò, arasi ricondotto a tuoi focolari, (sensations). 

D'onde nacque la lanterna e il disordino noli' ordina­
mento della guardia nazionale, se non, almeno io gran 
parto, dall'incuria inconcepibile dei municipi!? (bene, 
ì#fi«). 

E con questi esempi, a Signori, possiamo noi aver» 
fiducia.di conservare con nuove e nuove leggi l'interna 
quiete, ovvero non dobbiamo piuttosto esclamare con do­
lore, come altre volte un nostro collagi', che mi spinco 
r>mi vedere per anco in questo recinto, non dobbiamo, 
dico, esclamare che le leggi sono, ma cho non vi è chi 
loro ponga mano? 

Signori, vogliate osservare inoltro, cho la legge che di­
scutiamo, può aprire, e fu già indubbiamento dimostrato, 
un largo rampo agli arbitrii: per ciò solo merita ripro­
vazione, io scongiuro altamente la Camera a riflettere se­
riamente so possa, se debba sancire una legge di tal na­
turi), mentre sonai tuttavia «I manéggio della cosa pub­
blica tanti uomini sia per se stesti inclinati ad usare • ad 
abusare del toro ullìcio a danno'della lineila, fl'ivi ap­
plausi dalla Camera e dulie tribune). 

Suit legge un discorso nel quale esprime che la legge 
non è uè ultima, né pessima; che essa non riguarda solo 
i Lombardi, ma che per i Lombardi vi è^ un'eccezione 
in favore, quella della ben 'licenza ; cho i difensori del 
progetto riducono tutti g'i argomenti alla necessità di con­
servar l'ordine, o che fili avversari! non guardano cho ai 
Lombardi. Qui l'oratore sì trattiene alquanto nel parlaro 
di :è e del suo modo di giudicare. Forse parrò ruvido , 
dice egli, mn ciò piocodo da schiettezza; io guardo il sole 
dirittamente, e parlo come nei tempi giovanili, lo sono 
libero della mia opinione, né mi ricovero sotto le tende 
dell'opposizione, né mi adagio sotto le baracche ministe­
riali (ilarità). Non accetto quindi la legge di sicurezza 
come ci viene presentata. 

L'oratore dichiara di aborrire la polizia antica e solo 
volere la polizia consentila dai moderni tempi; rigetta il 
cappello gesuitico eambiato col cappello ca­abrese. Trova 
utile che una legge di pubblica sicurezza sia sancita dui 
Porlotnento e passa in rassegna gli articoli della leggo 
ministeriale. Critica l'articolo 1 e protesta contro il .'lan­
cile malgrado le dichiarazioni del ministro dell' Interno. 
Si deve ora accetlare , dice egli , il progetto presemelo 
dalla Commissione? Osseivu che la Commissiono avrebbe 
fallo meglio di modificare la logge dal Ministero anziché 

risoli! lodi questi problemi il ministero BOB potava porro 
Innanzi la sua proposta, 

Profitto cosi che la legge è nociva od inutile coma 
provvedimento di pubblica sicurezza, l'oratore osserva che 
la direzione presa da (diti quelli che parlarono in favore 
della medesima dimostra che la considerano essi stesti 
non soltanto come una legga amministrativa, in» come ima 
legge di pubblica sicurezza, e che l'oratore ministeriale 
che ieri parlò più lungamente (Salmone) insistette sem­
pre sul principio di dar fona al governo. Al che risponda 
il signor deputato Sineo, che né anche gli oppositori in­
tendono di togliere fona al governo, che anch essi sanno 
non potervi essera libertà senz' ordine, ma che est! vo­
gliono ordine senza schiavitù. Soggiunge essere vizio dei 

"ale, a cui non poterono," uè possono scemar pun'o di 
Valore alcune isolato manifestazioni d'individuali con­
cetti. Prescindere da quel volo non si può, non si deve, 
sc

u«i far oltraggio ai popoli Lombardo­Veneti ed ai 

capo di sopire tutte le diffidenze, di acquetare gl'impeti 
dell'impazienza, di accrescere forza e dignità all'espres­
sione del sentimento nazionale; di tal guisa, il ministero 
potrà acquistare maggior fede alle sue parole, nell'aspet­
tazione del giorno, che vorrebbesi sperare non lontano, 
in cui lo attcsti coi folti. 

lo voto pel progetto della Commissione. 
Depretis , deputalo di lìroni. — Signori, dopo quanto 

fu detto dai molli ed eloquenti oratori cho hanno preso 
parte a questa discussione, poco mi rimano a dire, e poco 
dirò. 

Le leggi così dette di circostanza sono, a mio avviso, 
come certi alberi contoiti e ricurvi che valgono ad usi 
speciali, ma se l'arlehee crede altrimenti servirsene non 
vi riesce , e per quanto vi si affanni intorno coli' ascia, 
non arriva a cavarne costrutto. Queste leggi oltre il pre­
gio dell'opportunità devono, siccome provvedimenti slraor­
dinarii, aver quello della necessità , e perchè nessuno di 
questi pregi riconosco nella legge riproposta dal Ministero la 
rigetto interamente, ed accolgo il nuovo progetto che ne 
ha fatto la maggioranza della Commissione. 

Dell'inoppiMuiiitH, come dei difetti varti e grau di que­
sta legge, si è abbastanza parlato, né vi fu risposto inde­
gnamente; mi limitelo dunque ad accennare della neces­
sità, cioè del bisogno urgente di adottare questo rimedio 
straordinario, perchè siausi esauriti tutti i mezzi ordinar», 
coi quali si provvedo all' ordine pubblico. 

Ora io osserverò, o signori, innanzi tutto che nessuna 
parte della legislazione deve lasciarsi a modo di un edi­
ficio inutile e disprezzato , al quale ogni giorno che passa 
fa cadete una pietra che rimane ingombro del terreno; è 
pratica questa assolutamente contraria ai dettami della 
sapienza civile. Ma dirò più: una legge sola che si lasci 
palesemente inosservata, od infranta, come osservava, or 
son pochi giorni, un eloquente noslro collega , l'avvocalo 
Rrouerio, se può csseie utile in un caso speciale, ciò non 
di meno non devo permettersi uè tollerarsi, perchè il fu­
nesto esempio ci condurla a violare lo leggi nei mille al­
tri casi con pubblico e spesso irreparabile danno, e ne 
nascerà quello stato di dubbio sull'impero e sull'autorità 
delle leggi cho è mezzo potente per condurre i civili con­
sumi a disordine. 

Se noi, o signori, potessimo credore che le leggi sono 
esaltamento osservate, che i magistrati e i funzionarli pub­
blici adempiono convigilanza al loio officio, e non ostante 
vedessimo, nascer disordini, io crederci esauriti i mezzi 
ordinarli e inclinerei ad adottarne di nuovi, fors'anche di 
straordinarii: ma io tengo per fermo che non è di leggi 
che abbiamo d/fetto, ma d' uomini cho na sappiano e ne 
vogliano eoa fermezza mantenere l'osservanza. 

L'organismo sociale deve essere in tutte le sue parti 
armonico : so una sola delle forzo che devono cospirare 
allo scopo manca, il disordino nasce. Ora io dico, elio, 
tinche gli ordini nuovi avranno a lottare con un numero 
iiou piccolo d'impiegali e funzionarli che lor sono ostili, 
con un, gran numero di sindaci inetti, con tanti segretari 
ccmuiiab avversi, lanti giudici poco favoiovoli, finché 
gli ordini nuovi avranno a lottare con una parte del 
clero che uon sa vedere nello libere istituzioni nostre il 
più fermo sostegno della religione, peisone tulle eh*, al­
meno in gran parie, devono il loro impiego alla grandis­
sima loro sorviblà, alle replicalo proie da loro dale di 
allagamento ul governo assululo, alla loro ben corta e 
constatata avversione a tutto ciò che, or non è molto, era 
proscritto perchè sapeva di liberale, di iudipendciite, di ita­
iiiiiid : e non pochi di loro altresì ai servigi segieli resi 
in altii tempi allo slato, ed alla protezione che a dispetto 
del buon senso o del pubblico voto loro accordavano 
certi alti funzionari clip governavano, cioè malmenavano le 
nostro proviucie ; finché avremo, dico, o signori, tutte 
queste persone al maneggio della coia pubblica, dimando 
io per che miracolo (e qui davvero che ci vorrebbe un 
miracolo), por che miiacolo, dico, otterremo che costoro 
i quali nelle nuove libertà vedono la line dei loro gua­
dagni, dei loro raggiri, dei loro soprusi, delle loro traco­
tanze, si faranno oia a sostenerle promovendo l'osser­
vanza delle leggi o dell'ordine collo zelo e coll'ardoro 
che richiedono le gravissime nostie circostanze! (bene, 
benissimo!). 

Epperò innanzi tutto , dico esser d' uopo per ottenere 
l'ordine interno di rimuover gli ostacoli, di depurare il 
personale degii impiegati, senza di che la moltiplicità delle 
leggi che faremo tlqri una nuova prova di quel dettato 
che dove multe sono le leggi, ivi sogliono essere più inef­
ficaci, (segni di approvazione) 

Vi sono, o signori, e noi tutti conosciamo negli im­
piegati e funzionali! d'ogni classe uomini libéralissimi: 
ma ve ne sono pur molti di pessimi: e questa, diciamolo 
francamente, questa è la cangioua che ci rode le viscere. 
Sapete voi, o Signori, quando alcuni sindaci, alcuni pa­
io; hi han pubblicato le circolari e i provvedimenti che 
il ministero ( asatì loro indirizzava per sollevare gli spi­
riti del popolo nei giorni dei nostri disastri? Quando co­
nobbero brinato e pubblicalo l'armistizio Salasco. —Vo­
lete conoscere eohie l'osse pronta la spedizione degli or­
dini del (inverno in quei tralignili? Uno dei membri del 
ministero Casati ricevette alla sua città nativa i prone­

ricorda con soddisfazione corno i deputati dell'isola della 
Sardegna abbiano preso porlo e forse deciso del voto 
della leggo d'unione ; non credo, poi cho Rudelzky abbia 
tenuto con sé ìbarabba , ma che anzi li abbia disseminati 
nell'! altro.Provincie Italiane per seminare il disordine e 
la discordia; e elio abbia cercato il modo d'avere presso 
di sé gli onesti per sorvegliarli. Conchiude cho debbasi 
tener conto dell'emendamento proposto dat deputato flri­
gnune, o olio debbasi il progetto ministeriale rimandare 
alla Commissiono perchè vi provveda in pochi giorni. 

Gioia deputato di Piacenza sale alla tribuna, e legge 
un discorso in cui dopo aver dichiarato l'importanza della 
discussione e notato ì vari contrasti che si trovano nella 
Catacra e nel p,ie*|, accenna alla sua incertezza nel pren • 
dere una deliberazione. Si fa quindi ad indagane se la 
legge presentala sia buona; se è necessaria; se giustamente 
divisala nei suoi provvedimenti. 

Due potenze, dico egli, stanno contro noi aspramente 
nemiche Una molto terrìbile, che è l'Austria, I altra ter­
ribile assai mono, ma pur molesta, che è di coloro i quali 
o per naturale perversità, o per insania di niente, o per 
preconcetto opinioni anelano alla sovversione degli ordini 
attuali ed all'anarchia. L'oratore dopo aver» notato che il 
governo abbonda di fiducia e di mollezza soverchia, ac­
cagiona l'Austria ed i gesuiti delle insidie e delle mene 
che mantengono ed infiammano le discordie. Essi, "sog­
giunge l'oratore, si fanno predicatori di repubbliche, al­
lineile le repubbliche, poco durature, faci inno prdva di 
uccidere lo costituzionalità immortali ; si fanno predica­
tori di licenza , perchè questa richiami il dispotismo. 
Parla dei vagabondi, dei ladri e dei predatori che in­
festano il paese. Dice che Genova, maestra di libertà , ha 
dovuto appuntare le armi cittadine contro i ribaldi con­
traction di liberalismo. Dichiara quindi che al governo 
chiedente siano do accordare mezzi idonei per mantenere 
la tranquillila pubblica. Ma consentita la massima , sog­
giungo egli, non starno dispensali dal cercare come essa 
sia stata app'icala, e se per avventura non si fosse trasmo­
dato nelle cautele, Q adottati consigli , che potessero in 
pratica riescire intollerabilmente molesti all'universale. ! 

Appunta il primo articolo di troppa generalità, inquati­
lochè obbliga gli stessi sudditi Piemontesi, che si trasmu­
tino per casa da un comune all'altro, a dichiarazioni mo­
leste e non mai usate nel passato. ' 

Approva il secondo aiticolo. 
Dioo ebe farebbe volentieri senza dell' ailicolo terzo 

ed ultimò. 
Non votando per la leggo qual è, protesta che voterebbe 

per quegli emendamenti che, conservandone lo spirito, 
ne temperassero l'applicazione. 

Osserva poi che il progetto della commissione ha.gravi 
inconvenienti, che non fa ciò che dovrebbe fare, che nun 
rimedia ai pericoli che concedo ai rifuggiti favori e facoltà 
o non li stringe a niuna sorta di dovere. Conchiude che 
nell'ordine morale e Sociale come nel fisico e celeste, i 
sistemi e le cose si designano non per linee rette , ma 
por orbite: sicché, passalo un certo limile, lo andare bi­
nami equivale precisamente a tornare indietro, (applausi 
dal centro, silenzio ali* sinistra) 

Sineo, deputato di Saluzso , espone di voler esaminare 
innanzi tutto la legge come legge di pubblica sicurezza , 
poiché il ministero sostiene che non è logge, polìtica, e 
dice che anche sotto questo aspetto è inutile e nociva. 
Pertanto egli osserva che questa logge dà al potere go­
vernativo il diritto di ingerirsi nei,secreti privati delle fa­
miglie, che molti comuni non danno da vivere a coioro 
che vi hanno domicilio , per cui è ingiusto il ricacciare 
questi bisognosi ai loro comuni; che le leggi penali e di 
polizia non mancano, che anzi sano fin troppo sovere, e 
elio si ha bisogno non d'altro che della moderazione del 
ministero nell'applicarle. L'oratore sviluppa l'argomento 
leggendo parecchi articoli del codice penale e della legge 
15 ottobre 1810. Filtrando poi a parlare dell'aumento 
nel numero dei delitti, osserva che questo fatto si veri­
fica ogni qual volta per una qualunque cagiono viene a 
diminuire lo zelo e l'attività degli agenti di polizia; indi 
sviluppa le cagioni per lo quali ciò avviene in questo 
momento. 

S­oggiugne che ad accrescere il numero dei delitti con­
corre la mancanza di lavoro e la miseria generalo. Dice 
elio la mancanza di lavoro si debba in gran parte attri­
buirò alle infelici leggi di finanza dello scorso settembre, 
che la Camora non ha voluto rivedere. Osserva che col 
prestito forzato si sono talli dallo mani della maggior 
patte dei proprietari quei discreti risparmi e quei capi­
tali che negli altri anni erano «olili impiegarsi noi mi­
glioramento dei fondi ed in altre minute industrie. Do­
manda ai ministri come possano essi pensare a respin­
fere uolle terre forzatamente abbandonate quei miseri 

raccianti che ne furono cacciati fuori dalla fame e elio fu­
rono appunto condannati al vagabondaggio por effetto di 
quelle leggi finanziere, Domanda loro come intendono 
che si provveda per infamare quei miseri nel suolo nativo, 
se vogliono introdurre nel lustro paese il sistema della 
carila legale, oppure riconoscere il dìiitlo al lavoro con 
lo gravi sue conseguenze. Conchiude cho prima di aver 

ftarliti il supporre agli avversari la volontà di sovvertirò 
a cosa pubblica, ed estere questo vizio principalmente 

di quel partilo, che piò spesso grida all'ordine; ricorda 
che coti •! faceva per lo pattato, che tempre e per Ogni '' 
più piccola cosa si sospettava. Ricorda come un giorno 
si fosse tradotta in una proposizione sovversiva d'ogni 
gerarchia sociale quella semplicissimo che in una società 
il presidente liberamente eletto dai soci! non doveva con­
siderarsi cho quale prima fra i puri. Ricorda ancora come 
taluna fosse italo accusato di aver voluto fare dell'asso­
ciation» agraria una convenzione nazionale, solo per aver 
detto che quell'associazione aveva alti destini. 

L'oratore giungo a parlare della sua antica amicizia 
col signor Piuclli ora ministro ; amicizia da quest' ultimo 
ricordaU nel suo discorso di ieri. Dice che quest'amicizia 
cominciata nell'adolescenza durò anche in finca politica 
tino all' epoca in cui fu votala la legge d'uuione, e cho 
solo allora lo opinioni si divisero fra i signori Pinelli e 
Siiico, ma sorse anche divisione d'opinioni nel parlamento. 
Ivi egli dico, h» la tua prima sorgente anche l'attuale 
progetto di legge ; imperciocché I' opposizione alla legge 
il' unione fu il principio dal quale nacque il presente mi­
nistero,' e questo è il motivo per cui esso non può goderò 
la fiducia dei partigiani dell'unione rhe ora seggono nei 
banchi della sinistra, e cosi neppure la lìducia del paese, 
o almeno di una gran parte di esso. 

Di qui nacquero molti sospetti, i quali furono la cagione 
per cui Genova ed altre città si mostrarono meno forti 
contro i tentativi di dissidii. Se il ministero camminasse 
franco rd aperto, e si dimostrasse leale promotore della 
libertà e deli' indipendenza italiana, non vi sarebbero 
questi sospetti. 

L'oratore entra poi a parlare della proposta del depu­
tato Brignone, e osserva che ancho questa è nociva, dap­
poiché vi sono leggi sufficienti a dar forza ul govcrrfo e 
recherebbe ritardo nell'adempierc al dovere dì provvedere 
ai bisogni dei Lombardi. Dico cho il potere, avrebbe do­
vuto fililo già prima colle ampie facoltà che credeva di 
possedere e di cui fece uso per altri oggetti: ricorda che 
prima della rivoluzione lombardo­veneta , la Francia 
aveva solennemente promesso il suo aiuto ai popoli cho 
avessero voluto rivendicare la propria nazionalità, che 
quindi so i Lombardi e i Veneti avessero voluto faro 
senza di noi, avrebbero avuto la Francia per loro, e 
che l'hanno invece trascurata per rivolgersi a noi; cho 
se noi quindi non possiamo ora aiutarli colle armi è 
giusto che almeno li soccorriamo nei loro bisogni; che 
questo dovere fu riconosciuto dal Ministero, il quale li­
ni va nel suo progetto l'idea del soccorso a quella della 
repressione, che fu riconosciuto dalla Commissione , la 
quale tolse la repressione, e mantenne il principio del 
soccorso. L'oratore spera che anche la Camera riconoscerà 
questo dovsre (applausi universali). 

Chenal, deputato di Sallanches, incomincia da dichiarare 
che la proposta legge è tirannica, e che l'adottarla sa­
rebbe estremamente funesto. Ogni compressione governa­
montale troppo viva estinguere la virilità dell' anima. Il 
passato dovreib» esservi d'esempio. I comandanti di piazza, 
investiti di potere coti arbitfario, hanno con un'azione 
eccentrica paralizzato ogni cosa, hanno spinta l'intimida­
zione al punto più ridicolo. Egli prosegue, dicendo, cho 
il Ministero è tanto più biasimevola nelle sue esigenze 
in quanto ohe abbiamo un codice da fare invidia a Dra­
cene; ma il dispotismo a lungo andare diventa cronico; 
gli è come la gatta che divenuta donna continua a man­
giare i sorci (ilarità). 

Le leggi vaghe ed indeterminate hanno sempre qualche 
cosa di minacciante. Il Ministero sarà di buona fede; ma 
quando si tratta di leggi eccezionali, non basta la con­
vinzione, perchè i funzionari si cangino, le leggi restauo, 
e con loro i cattivi effetti. Il Ministero confonde l'arbitrio 
coll'ordine. La polizia per estere bene coadotta, deve es­
sere, affidata ai comuni, ai municipii. 

L'oratore continua, dicendo, che questa leggo è inutile, 
almeno nelle grandi città, dove il tristo non la obbedi­
rebbe, e l'onest'uomo ne sarebbe vessato. L'abilità di un 
governo, egli dice, consiste nel veder tutto senza cho nes­
suno se no accorga, come si fa in Inghilterra ed agli 
Stati Uniti, dove si viaggia senza passaporti, dove non 
vi sono questa precauzioni vessatone che si usano presso 
di noi. Che cosa farebbe il Ministero, se dovesse presie­
dere alla soiveglianza d'una capitale di un milione o du­
cenjo, un milione e seicento mila anime, come sono Pa­
rigi e Londra? Bisognerebbe cho egli armasse una metà 
della popolazione per sorvegliare l'altra metal (ilarità). 

Ad ogni modo la Camora dei rappresentanti, non deve 
associarsi ad una leggo cattiva di amministrazione, perchè 
molto volte la tirannia s'arresta dinanzi all'applicazione 
generale dell'opera sua, ma quando ha l'appoggio di una 
Camera di rappresentanti, essa prende un carattere molto 
più vive. 

L'oratore conchiudo consigliando il Ministero a subor­
dinare il suo amor proprio alla pubblica morale, e ritirare 
il progetto. » Noi potremo allora servirgli di corteggio, 
accompagnarlo al Campidoglio, ov' esso sale coti di fre­
quente » (t'ivi applausi). 

Farina. — Domando la ohiusura. 
Il Presidente. — È appoggiata? 
Alcuni dopatati l'appoggiano. 
Guglianetli reclama contro la chiusura, osservando, che** 

come relatore della Commissione ha il dirilto, consentito 
dall'uso della Camera a prendere l'ultimo la parola. Nota 
poi che in principio della discussione aveva dichiarato di 
esporro più tardi ie sue osservazioni, dopo udite le os­
servazioni cho si sarebbero fatte sulla relazione della 
Commissione. 

Molte voci. — È giustissimo. 
tiespine. — Osservo alla Camera che sono già lo oro 5. 
Il Vice Presidente dichiara sciolta l'adunanza. 

Ordine del giorno per lunedì SO. 
Ore 11, adunanza negli uffizi. 
Ore 1, seduta pubblica. 
Continuazione della discussione sulla legge di sicurezza 

pubblica — relazione sulle leggi d'urgenza — petizioni, 
elezioni. 

COSTITUZIONE DEGLI UFFIZI 
lo UFFIZIO 

Level, presideulo — Brunier, vice­presidente 
Fabre, segretario — Guglianetli, coroni, delle petizioni 

Ho UFFIZIO 
Bunico, presidente — Montezemolo, vice­presidente 

Biancheri, segretario — Bulla, comm. delle petizioni 
!Jo UFFIZIO 

Fraschini, presidente — Sclopis, vice­presidente 
bellini G. tì., segretario — Ravina, comm. delle peti/. 

'to UFFIZIO 
Bercbet, presidente — Bensa Elia, vice­presidente 

Pellegrini, segretario — Depretis, comm. delle petizion 

Mi 
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LA CONCORDIA 

5 o UFFIZIO 
Bixio, presidente — Simo, vice prendente 

Cavallini, segretario — Valeria, comm. delle petizioni 
6 0 UFFIZIO 

Dessmbrols, presidente — Gallio, vico­presidente 
Lanza, segretario — Mellana, comm. della petizioni 

7 o UFFIZIO 
Demarchi, Presidente — Lyons, vice­pretidenle 

Monti, tegretario — Zuniui, comm. della petizioni. 

NOTIZIE DIVERSE 
Ieri sera una cinquanlina circa di persone 

percorse le vie di Torino gridando: abbasso il mi­
nistero! vogliamo la guerra! Quella folla si trat­
tenne alcuni minuti intorno al caffè nazionale dove 
convengono molti esuli lombardi colla speranza 
forse ebe essi al tumulto si congiungessero. Poi­
ché , riuscì fallito l'apparente intento, ripetendo 
quei gridi, quella mano d' uomini s' avviò verso 
piazza Castello dove ebbe luogo una deplorabile 
collisione. Se è vero quanto ci venne narrato, un 
tamburino volle arrestare uno di quelli che erano 
nelle prime ille. L'arrostato fece resistenza, allora 
il tamburino sguainò la sciabola e lo ferì in 
modo che ne sgorgò sangue. Il tamburino rico­
veravasi quindi nel palazzo Madama dove furono 
chiusi i cancelli e la folla poco dopo si sciolse. 

Donde quel moto improvviso e non causato da 
veruno straordinario evento? Volevansi forse re­
plicale in Torino le scene di Genova? Noi udimmo 
parecchi dei più caldi avversari del presente Mi­
nistero, molti di coloro che trovano ignominiosa 
la politica attuale, disapprovare altamente quel 
muto, e noi ci associamo ai loro sentimenti. Noi 
non sappiamo chi fossero coloro che componevano 
quel tumulto; nissuno di essi era conosciuto: forse 
erano illusi, forse forviati da impeto generoso, 
forse stromenli inconsci di mani colpevoli : in 
ogni mudo noi dichiariamo apertamente che non 
colle grida e coi romori vuoisi combattere questa 
politica disastrosa, Xa stampa è libera, la voce 
dai deputali del popolo suona libera alla tri­
buna ; da questi suoi organi deve il paese aspet­
tare la soluzione di così gravi questioni. Abbiamo 
parlato di mani colpevoli e ci spieghiamo. Niuno 
v'ha che non ricordi i tumulti di Torino nei giorni 
nefasti del li 11 ire di luglio e del principiare d'a­
gosto. A chi giovarono quei tumulti se non se alla 
camarilla aristocratica che con cent' occhi e cento 
mani tenta di rifare un passato che è oramai im­
possibile ma pure può ritardare e rendere trava­
glioso il trionfo definitivo della causa italiana? 

Coloro i quali sanno come domani la Carrier» 
deve dare il suo volo sulla legge del Ministero 
chiedente poteri eccezionali e straordinari di po­
lizia non scorgono essi una strana coincidenza tra 
questi moti ed il voto di domani? I deputati spa­
ventati 0 commossi dal moto di questa sera non 
saranno più facili a consentire una legge che la 
pubblica opinione ha digià condannata? È as­
sioma legale essere a presumersi autore della colpa 
colui, a cui la colpa torna profittevole. 

I cittadini vigilino , poiché pur troppo i nemici 
della nostra liberta non dormono. 

— Il secondo collegio d'isili ed il primo collegio di 
Nuoro hanno amendue eletto a deputato il professore 
Giuseppe Sfotto, redattore del giornale liberale L'Indi­
pendenze. Italiana, e fratello del deputato Siollo l'intor, 
uno dei più vivaci oratori del nostro Parlamento. Così, 
uno dei due collegi dovrà essere nuovamente convocalo. 

— Scòrgiamo da un giornale sardo, che il mellifluo 
deputato doti Pasquale Tola ha prestato giuramento il 
2 novembre, come presidente degli studi dell' Università 
di Sassari. Noi ricordiamo come nella Camera, interpel­
lato a questo proposito, il sig. deputato Tuia abbia ri­
sposto negativamente. Ora, pani che il collegio di Sassari 
dovrebbe esseie piontamcnte convocato, e noi ne falciamo 
invito al ministero. 

— La riapc.tura del. collegio nazionale di Ciambeii 
ebbe luogo il la novembre. 108 allievi interni ed esterni 
sono stati ammessi alio stabilimento. Il giorno il avrà 
luogo uua solenne adunanza; saia pronunciato un discorso 

' tuli educazione in generale. 
— Un nuovo incendio scoppiò nella Savoia , noi co­

mune di Marches aux ablmcs do My.ms, ed ha prodotto 
gravi danni. Non li conobbe la cagione di queslo infor­
tunio. 1 giornali della Savoia lamentano troppo frequenti 
questi disastri ed invocano giustamente l'atieuzione delle 
autorità cui incombe di vigilare e provvedere. 

— Il Ligure pi polare annuncia un alto di patria carila di 
un coin; lioduio nella geneiosa e fui te provincia Sanre­
mese. L'egiogio Gerolamo Bobone, console in Lisbona, 
rassegna I' annua sua pensione di lire mille in benefìcio 
deh erario, durante la sua ristrettezza. Allo parole di 
alleilo del libero giornale dell'avvocalo Massabò aggiun­
giamo volentieri le nostre al degno Italiano che lontano 
manda alla patria il tributo dell'amor suo, 

— Culi questo numero noi distribuiamo ai nostri associali 
il di­corso Uel deputalo Jacquemoud di Mouliers sullo stato 
politico attuale, t Lombardi, il ministero e la sua polizia. 
iSoi gì'inviliamo a dare la maggiore pubblicità a queslo 
generoso scritto, che fu accolto dalla Camera o dalle tri­
buno coti vivissimi applausi. Alcune copie dell' originale 
francese, per la ristrette/za del tempo si ­stamparono con 
errori ortografici; vogliano di questo scusarci ì lettori. 

CUOMCli POLITICA. 
ITALIA 

RIÌGNOilTAI.ICO 
Milano 18 novembre. — Il conte Montocuccoli ha fallo 

chiamare da Verona il consigliere del supremo tribunato 
di giustizia, Pedersuni, allineile esternasse il suo parere 
ìiiloriio al proclama dell'11 noveinbie corr. Egli dichiarò 
al maresciallo Radetzky che in Austria non si era mai 
veduta legge più iniqua, e che ove non fosse ritirata, sa­
rebbe staio costretto di lecaisi ad Olmiitz , sicuro di ot­
tenere dalla coscienza di S. M. la revoca dol proclamu 
succitato. — Sembra die questa d

;
chiarazione abbia otte­

nuto il suo effetto, e che l'esecuzione di quell'empio de­
creto sia sospesa. 

Si progetta però la sostituzione di V altre tasse: 1. di 
k milioni sul commercio; 2. dell' uno per cento sui capi­
tali ; 3. sull'emigrazione ; 4. uua sovrapposta di 4 cen­
tesimi lull* estimi'. (carteggi:) 

Venezia. — Siamo invitati ad inserire la tegnente lettera : 
Mio, caro Vicusieux, 

Net ringraziare e voi « tutti quei veramente pie­
tosi che prestano l'opera a­raccorrò sussìdi! in pro del 
buono a generoso popolo di Venezia, non pnsso non mi 
dotare altamente del povero effetto a cui riescono (in qui 
tante cure, speranze, promette, vanti. Dalle collette di tutta 
Italia li ton fatte appena centomila lire: venticinque mi­
lioni d'uomini in Irò mesi di tempo ban dato di che 
campare a Venezia per un giorno. E rimproveravano eoli 
dispregi, con calunnie, con iicherni, rimproveravano a 
Venezia che nulla facesse per la libertà dell'Italia 1 E, 
dopo la ruina, gridavano Venezia rifugio unico dell' in­
dipendenza d'Italiaf £ ti dolgono che ali stranieri non 
itpargono il sangue loro per liberare l'Italia 1 Quando 
noi non lappiamo mettere intieme il danaro da tenere in 
piedi i nostri, combattenti per noi! Con qual fronte chie­
dere agli stranieri soccorso? Come volerli fratelli se noi. 
dimostriamo che la anime nostre non hanno fratelli? In 
tanto mancamento alle millantarle tiwcotaiili, e alla fede 
patria, non lai qual sia più doloroso, la pietà o la ver­
gogna. 

Dei popoli non ò colpa. Non s'è saputo invocare il po­
polo vero. Offe ile tali, perchè fruttino e salvino, debbono' 
estere popolari, debbon essere regolari. Il poco da molti, 
e ogni tetfimana, fa piò che non if molto dato per una 
volta da pochi. Ma perseveranza richiede»! e affetto e 
virtù, non retloriche ciancio. La libertà, non è trastullo 
né iranico; è sacrifizio, è alto di fede che crea l'av­
venire. TOSIMABBO. 

TOSCANA 
Firenze, là novembri. — Sappiamo che il ministro delle 

finanze ha conferito coi componenti la Camera di Com­
mercio di Firenze, all'oggetto di combinare un imprestito 
per lo Slato sulle basi di quello testé formato in Livorno. 
Non conosciamo esattamente il resultato di tal confe­
renza, ma abbiamo ragione dì sperare cho il progetto 
iniziata sia per esser condotto ad un resultato felice, e 
quale e potentemente richiesto dalle gravi esigenze del 
pubblico Tesoro. (Monitore) 

— 15 novembre. — Possiamo assicurare che il governo 
del re di Piemonte ha aderito alla richiesta delle arti­
glierie domandate già dal governo Toscano per opera del 
general Serristori e si è inoltre mostrato disposto a con­
cedere altre 16 bocche da fuoco in 12 cannoni da 8 e 
4 obici da centim. 15, mediante pagamento con altret­
tanto bronzo di vecchi cannoni. (Rivista). 

— 16 novembre. — Il colonnello Anfossi accompagnalo 
, da vani tuoi ulliciali è qui giunto ieri mattina, ed e su­
bito ripartito. 

— Questa mattina sono partiti per raggiungere il ge­
nerale Garibaldi i militi volontari giunti qui ieri l'altro. 

STATI PONTIFICII 
Bologna, 14 novembre. — A mezza notte in punto il 

generale ministro Zucchi diede ordine che le truppe di 
guarnigione si riunissero dinanzi al palazzo comunilativo 
ad insaput» dello stesso generale Lulour; indi chiamati 
tutti i capi dei corpi ordinu loro che venissero dalle truppe 
stesse barricate al momento le strade di borgo S. Pietro, 
le Lamo e il fratello : che parte delle truppe impedisse 
sortita di qualsivoglia iudividuo daU| medesime, mentre 
l'altra rimanente perlustrasse ad utirì"ad una tutte le abi­
tazione L'esito di questa straordinaria quanto imprevista 
misura è stato felicissimo. Il governo è venuto al pos­
sesso di oltre mille armi dì ogni maniera che vi si tro­
vavano nascoste. 

Appena sparsasi questa mattina una sì importante no­
tizia, la città è stata in festa , il nome di /ucchi corre 
fior le bocche di tutti, e tutti lo esaltano al cielo. Ora 
inalmenlo potremo cscire liberamente per la città senzu 

timore della vita e degli averi. 
Oggi sarà pubblicata una notificazione nella quale viene 

oedinata l'immediata fucilazione di qualsivoglia individuo 
colto in delitto flagrante. 

Ecco cosa ha saputo fare con soli 800 uomini un vec­
chio generale di Napoleone. ( Rivista Indip.) 

NAPOLI 
Napoli, H novembre. — Questa mane s'è fatta allra 

spedizione di truppa e non so dirvi per quale volta. Si 
fanno provvisioni immense di viveri ne' folti della città , 
dopo che sono stati forniti di armi, cannoni ed altri ef­
fetii di guerra. Si dice cho il ministro della Repubblica 
francese abbasserà le armi e bisciola questa città. 

( Contemp ) 
— Dalle Calabrie ci tcrivono in data del 3 novembre. 
Numerose compagnie d'armati percorrono le due pro­

vincie di Cosenza e Catanzaro. Lo stabilimento d'armi e 
fonderia in l'erro della Mougiana è caduto nelle loro mani. 
Il generale Statclla minaccia di rinnovare le barbarie 
di Rullo contro i paesi che volossero insorgere. I fatti 
però non corrispondono alle suo millanterie, giacché po­
chi giorni sono essendo state attaccate le sue truppe da que­
ste compagnie d insorti, lo costrinsero ad una fuga pre­
cipitosa, e lo inseguirono uccanitamculo fin sotto lo mura 
di Cosenza. 1 nostri Calabresi comandati da uomini che 
sconoscono i nomi di tattica militare e di strategia, ma 
che posseggono la fiducia di tutti , e combattono per la 
libertà, per l'onor nazionale, e per la vendetta dei truci 
dati fratelli , vinsero , vincono , e vinceranno sempre in 
ogni incollilo sia con la truppa regulare, s a colle nuove 
così dette Guardie Naz.ouali organizzato dagl' inviati del 
bombardateci', e formate con IH feccia <d il rifiuto dello 
nostre popolazioni. — Queste compagnie d'insorti vivono 
dogli armenti e dei possessi di tutu coloro che attraver­
sarono o non secondarono la passata rivoluzione. Finora 
non è stalo proclamalo alcun principio, fors'anco per non 
attraversare con inutili divisioni lo scopo principale che 
tutti ci siamo prelissi , e che speriamo raggiungere a 
prezzo del nostro sangue. In tanto quasi ogni giorno 
hanno luogo

1 varii gemitìi parziali e sanguinosissimi, e 
quei fi a i nostri Cabibri che avean peiduia la patria 
energia, la stantio riacquistando. (L'Alba) 

STATI ESTERI 
AUSTRIA 

Non vi sono notiz
;
e importanti d'Austria; si fecero tra­

sportare fuori della città le armi tolte alla guardia na­
zionale, alla legione accademica ed agli operai. 

11 generale Pbilippovitch fu fucilato a Peslh in virtù 
d'una sentenza del consiglio di guerra. Dicesi che il sig. 
Putszlcy, segretario di slato ungherese che era a Vienna 
durante l'assedio, e del quale Windischgruetz aveva 
chiesta la testa, fu arrestato nel illuminilo che stava per 
attraversare la frontiera d'Ungheria. 

— Scrivono da Vienna il 7alla Gazzetta di Silesia: Se­
condo le notizie ricevute ieri da Oliniitz, il signor Wes­
senberg non accetta alcun portafoglio nel nuovo ministero; 
il principe. Felice Schwartzeuberg, ministro degli all'ari 
esteri, avrà pure la presidenza del Consiglio. Del rima­
nente questo ministero nuovo non è ancora ullìcialiuenti) 
proclamato, ed un allìsso annunziando che il fold mare­
sciallo Welden è nominato governatore di Vienna, non 
è firmato che dal ministro della guerra. 

Gli arresti conlinuanu. 11 generale Cordon fece barri­
care la sala della Dieta. Vi sarà quest'oggi e domani una 
perquisizione generale per ricercare le armi nascoste. 

— Altra dell'8. — Il conte di Sladion è qui da ieri in 
poi. Dicesi che sarà nominato ministro dell'interno. 

Fiennn, / / novembre. — 11 principe Felice Schwarzem­
berg, il conte Stadion ed i signori (truck, HelIVit e Radi 
sono ritornati ieri a Vienna da Olmiitz. Giunsero pure 
il ministro delle finanze Kraus, ed il conte llieda. Si 
crede che possa aver luogo una nuova modificazione mi­
nisteriale e che il dottor Hacb non ne faccia parte, 

BOEMIA 
Praga, H novembre. — Un dispaccio telegrafico dice 

cho gli Ungheresi li tono raccolti al di Ih di Tyrnao ; il 
generate Simoiiicb' ti 6 talmente fortificato che nulla e 
a tenersi. Si era Spana voce che Simouich era serrato 
in mezzo, e il temeva d'un'invasione degli Ungheresi in 
Moravia. 

La (rassetta di Cracovia dio* di snpere~che qualche 
migliaia di guardie nazionali di Lemberg e la legione 
accademica ti liane unite agli Ungheresi. (Allgem.) 

Praga, il novembre. — Qui l'ignorano ancora i fatti 
delle ultime esecuzioni capitali di Vienna. Pel SO del 
mese s'unirà un'adunanza di membri dell'unione tedesco­
boema. Le teduta dureranno tre giorni e saranno chiuse 
con una fetta di fratellanza. Conciliazioni simili sono già 
slato fatte ancho par parte di alcuni Csecki in' altre cir­
costanze, e segnatamente ­vuoili nominare una dichiara­
zione degli abitanti di Reichemberg circa il linguaggio 
dei giornali cseki. Entrambi i partiti sembrano penetrati 
dui sentimento che se vuoisi acquistare la liberta sotto la 
monarchia, le nazionalità debbono cessare dal servire a 
vicenda di strumento d'oppressione. Laonde tembia che 
essi conoscono infine ohe ae gli interessi slavi e tede­
schi si dividono, gli interessi russi, ti rafforzeranno. 
Noi contempliamo già questo spirito d'unione come pegno 
di vittoria por la libertà non solo della monarchia au­
striaca ma dell'Europa tulle, so nelle città della Boemie, 
della Moravia, dolTirolo, dell' lllirio, della Stiria, il gior­
nalismo intendesse la grandezza della propria missione; 
la libertà di stampa sarebbe salva nella Monarchia, seb­
bene in Vienna duraste più a lungo lo slato d'assedio. 
Ciò che ancora non è, può esserlo n lo sarà quando la 
Assemblea prendesse a discuterne in proposito. L'esempio 
di Parigi durante la dittatura di Cuvaignac ci può essere 
dì garanzia in Austria od in tutti i paesi della Germania, 
come ora lo dimostrano i casi di Vienna o di Rerlino. 
Un lalo avvertimento rivolgiamo noi a tutti i circoli de­ ■ 
mocratici. Se l'estrema sinistra di Francofobe avesse ciò 
considerato, non sarebbe tanto decaduta nello sua influenza. 

PRUSSIA 
Berlino, Il novembre. — Il teatro nel quale si tengono lo 

sedute dell'Assemblea constituente, fu questa mattina mili­
tarmente occupato da un distaccamento d infanteria,eleguar' 
die nazionali cho ne cusloilivano l'ingresso dovettero cedere 
alla forza. I deputati in conseguenza di ciò sì sono prov­
visoriamente riuniti in uria delle sale dell'albergo di 
Russia, in un locale che mise a loro disposizione la so­
cietà dei cacciatori. 

Il consiglio municipale, il quale approva la resistenza 
dell'Assemblea all'ordine illegale che la sospende, dichiatò 
che egli mette alla disposizione della medesima la sala 
delle sue sedute, ed una deputazione si recò alla sala dei 
cacciatori, per annunciare quella buona notizia. 

Le mura sono coperte di udissi. 1/ uno s' indirizza ai 
soldati e li scongiura di unirsi tutti solto le bandiere 
della concordia e della fratellanza, un'altro annunzia che 
una deputazione di borghesi della città si è recata a 
Suns Souci per protestare contro la misura che trasferisco 
a Brandebourg la |rappresentanza nazionale. 

Questa protesta in nome della Dieta, quello scongiura 
lutti i riltadini a rimanere uniti onde evitare ogni specie 
di conditio. 

Tutte queste cose protestano energicamente, ma paci­
ficamente contro ^provvedimenti arbitrari di questi scorsi 
giorni. Ritenendo dal canto suo il diritlo e la ragione, 
il popolo non può mancare dal trionfare ; ma vi è n te­
mero rhe gli amici della corte facciano nascere qualche 
incidente elio metta alle prese i due partili. Questa sa­
rebbe una gran disgrazia, la quale, servirebbe perfetta­
mente i progetti di Potsdam. Determinare infalli una 
collisione, indi sopprimerla violentemente , mettere la 
città in stato d'assedio, operare il disarmamento dei bor­
ghesi e del popolo, ecco lo scopo che sì propone di rag­
giungere. Hinia­ne a sapere se il buon scuso dol popolo 
ne somministrerà l'occasione. 

Del rimanente, i soldati non sono disposti a rivolgere 
le armi contro il poptlo. 

— Ore II pom. — lo vi scrissi un'ora fa la situazione 
di Rerlino. Ora, in questo stesso istante, mi vieu annun­
zialo che venne dato l'ordine dal generale dì Brande­
bourg al comandante della guardia nazionale d'operare 
il disarmament" di questa truppa pi ima di domani a 
mezzo giorno. Egli è cerio che i borghesi non si lascio­
ranno disarmare, e da ciò ne succederà una collisione 
elio minacccia d'essere gravissima. 

Come vi dissi più sopra, i soldati non sono disposti 
ad agire contro le popolazioni, e parecchi dichiararono 
che avrebbero impiccali i loro ulliciali prima di far fuoco 
sui loro concittadini. 

L'Alta Silesia e la provincia di Iìreslavia sono in piena 
insui lezione, il castello del conto dì Brandebourg è in 
fiamme : tali sono le ultime notizie. 

Lo stalo d' assedio sarà probabilmente proclamato fra 
un' ora. (National) 

— Riceviamo altri particolari dal sopracilato giornale, 
i quali ci all'iettiamo di riprodurre. Quest'oggi I Assem­
blea, riunita all'albergo di Russia, pani alle 9 l;'i per 
recarsi al luo^o ordinario delle sed'ite; le porle del tea­
liu erano chiuse, una voce di dentro rispose che non sa­
rebbero aperte, tale essendo l'ordine del ministro. Si volle 
sapere con qual diritto il teatro eia chiuso ai rappre­
sentanti della nazione : la sle­sa voce rispose : « lo sono 
obbligato di custodire I' edifizio, e in'è proibito di trat­
tare. » 

Alcuni membri volevano far constatare più esplicita­
mente la resistenza tentando di l'orzare la porla. Il pre­
sidente giudicò, e con ragione, che quel tentativo aveva 
qualche cosa di puerile. Egli è durante la notte che la 
sala fu occupata. Il capo della guardia civica chiose al 
comandante militare, con qual diritto osava entrarvi.* alla 
qual (Inni,nula costui lispose: « 1 miei soldati sono la 
mia­legittimazione. » Non potendo oltcner nulla di più 
significativo insistendo, il presidente propose all'Assemblea 
di ritornale all'albergo di Russia; la qual cosa fece in­
fatti accompagnata dalle acclamazioni del popolo accorso 
sul suo passaggio. 

Si apre la seduta, la redazione del processo verbale è 
confidata a tre membri, e quindi si delibera sulla scelta 
del loculo da sciogliersi per le ulteriori riunioni. 

Sono presenti alla seduta 242 membri. 
Vengono letti parecchi indirizzi ; un membro propone 

d'aggiornare la prossima seduta. 
Questa proporzione è respinta come avente con lei 

l' idea d'una concessione fatta alle volunlà arbitrarie deli» 
corona; quindi si decreta una protcsla conlro l'espulsione 
della guardia civica, illegalmente scacciata dalla sala della 
sodula. 

Vion letto un indirizzo della guardia civica di Spandau, 
la quale ringrazia l'Assemblea d Ila sua fermezza nel man­
lenme i diritti del popolo. Indi l'Assemblea è chiusa, do­
vendosi essa riunirsi nel dopo pranzo nel Schut/.euhaus­
Limeiistrasse. I deputati sortendo dalla sala sono accolti 
dalle acclamazioni del popolo: Viva l'Assemblea nazionale; 
ai quali gridi il presidente ringrazia in questi termini : 
» 1 rappresentanti del popolo sono sul punto di esaurire 
tutti i mezzi legali ; ina , qualunque cosa arrivi, essi ri­
marranno e cadianuo colla libeilà. » 

1 deputali si unirono in diverso assemblee per inten­
dersi sui provvedimenti da prendersi nel dopo pranzo. 

Durante questo tempo il re pubblicava un proclama 
tendente a rassicuralo i Prussiani ben intenzionali , ma 
vacillanti nella loro fede reale , in seguilo doi prnvvedr­
meuli, i quali potiebboio essere male interpretali Secondo 
il re, I' ingiesso delle truppo limi ha altro scopo che di 
mettere un fine allo stato illegn'e di Berlino e di dar 

fona all' ordinanza reale, che (caccia i deputati d»u ! 
Dieta cottitaente. '"* ■ 

Ecco il suddetto proclama : 
» Lo italo illegale, il quale regna da mollo temn„ 

nella mia capitale e residenza di Rerlino, e minacci*, ,], 
precipitare d paese nell'anarchia, mi sforzò, dietro l'a, 
viso de* miei ministri rispuntali, di trasferire a Brami,, 
bourg l'Assemblea costituente e d'aggiornarla sino al o» 
corrente , onde questo provvedimento possa essero e,n. 
guifo. Per lo steslo motivo, io ho accresciuta consii|Prc. 
volmente la forza armala nella mia capitale e resiilen,.' 
e fui costretto dì sciogliere la Guardia civica, avuto ,',. 
guardo alla sua condotta illegale, in ronformilà del para. 
grafo 3* della legge del 17 scorso ottobre , salvo a n,,,. 
gonizzarla. lo ben so che questi provvedimenti posso.,, 
estere male interpretali, e che il partito anarchico |M]|| 
abusarne per ispirare ai cittadini ban intenzionati delle 
inquietudini tulle libertà accordate al mio popolo ; ma „ 
sono pure convinto che l'avvenire della Prussia e dell'Ale. 
magna aveva il diritto d'esigere questo passo da me, 
dal mio governo. Egli e perciò elio io m'indirizzo j„ 
(J'iesto momento a tutto il paese, a voi lutti, miei IVUeh 
Prussiani, nella fiducia che voi disapproverete encr^,. 
mente la resistenza illegale d' una parte dei vostri mi, 
presentanti, i quali, dimentichi del loro dovere versi, ,) 
popolo e la corona si opposero alla traslazione dell',

1
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semblea nazionale. » 
» Io vi esorlo a non ascoltare le insinuazioni le qual, 

avrebbero per scopo di farvi credere che io voglio ,h. 
minuire le promesse libertà nelle giornate di marzo , 
elio voglio allontanarmi dalla via costituzionale nella ipui 
sono entrato. ■ 

• Prussiani, voi che siete ancora fermi nell'antica cmi. 
fi lenza in me, voi che vi ricordate ancora della mia casa 
reale e della sua posizione verso il popolo , io vi prerjo 
di conservare questa ricordanza si nei buoni come nei 
cattivi giorni; ma voi che incornine,ate a vacillare, io ,, 
esurto a fermarvi nello scosceso sentiero in cui siete, c,l 
aspettare i venturi alti. Vi do a tutti ancora una volta 
I' o«sieurauza inviolabile che le vostre libertà custiluzio­
nalì non saranno diminuite, e che io considero come un | 
sacro dovere d'essere per voi un buon re costituzionale, 
onde noi possiamo erigere in comune un bello e so'nlo 
edilìzio, sullo il tetlo del quale, nell' interesse della in­
s'ra patria prussiana ed alemanua , i nostri discendenti 
potranno andarsi a rallegrare per tocoli e secoli, Iran­L 
quillamenlo e con perfetto accordo della benedizione *j| 
vera libertà. 

« Possa Dio accordarci la sua benedizione! » 
— Ecco l'ordinanza di scioglimento della guardia nazionale I 

« Dopo che noi abbiamo ordinato la'traslazione dellaI 
Assemblea costituente a Brandebourg , una parte di questi j 
A­semblea ha, in contravvenzione a quell'ordinanza, cuii| 
tinuate illegalmente le sue deliberazioni; la guardia cui ,i 1 
della città ha nun solo rifiutalo con una dichiarazione dell 
suo capo d'appoggiare 1 provvedimenti del governo conno | 
quest'atto illegale, ma essa ha anche presi sotto la su 
proiezione i membri dell'Assemblea nazionale, i q­ul 
continuano le loro deliberazioni ilieguli e senz'effetto. 

» Quantunque ci dolga d'essere obbligati di prenderei 
delle misure legali contro la guardia civica di Berlino, lai 
quale in casi particolari agì in un modo onorevole peri 
la tranquillità e la sicurezza della citta, egli è tuttavia| 
un dovere per noi di mettere un fine ad una simile re­
sistenza, la quale compromette l'ordine pubblico. Noi ori 
d,inaino in conseguente, dietro la proposizione del nostroI 
ministro di stalo, e in conformità del paragrafo 3 duliaI 
legga sull'istituzione della guardia civica del 17 olMirg| 
del corrente anno, cosi concepita:, 

• La guardi* civica di certi comu.ii e circoli può 1 
sere sciolta con un'ordinanza reale por motivi impilili, 
che l'ordinanza deve annunziare; la cessazione del servii 
zio non può durare più di sei mesi ; in caso di dissalii­l 
zione, l'ordinanza di riorganizzazione della guardia cita 
dove essere pubblicata fra tre mesi. 

« La guardia civica è sciolta, e le autorità competenti | 
sono incaricate dell'esecuzione della presente ord ìun/a 

• t'atlit a Sans Souci I'll novembre 1848. 
Firmata Federico Guglielmo. 

—La Gazzttta di Coloniadel l'i nini da lettere di Borili 
posteriori all'11, ma una lettera di quella capitale (Iella I 
stessa data reca che un dispaccio telegrafico da Bresliul 
aunuzia l'insurrezione di quella citlà, per cui le autorità! 
militari furono scaccialo. 

Il palazzo del conte Rrandebourg fu incendiato, e OOO 
cittadini di Breslau marciavano alla volta di Rerlino. 

Il Volks Halle di Cologna accolta che l'autorità mili­
tare di Berlino ebbe ordine di impedire l'adunanza del­
l'Assemblea del 12. 

NOTIZIE POSTERIORI 
Leggiamo nella Gazzella di Milano: 
Modena — Dobbiamo riferire la dispiacevole notizia Jil 

un tentativo d'assassinio sopra la persona dell'Augusto| 
no.­tro Jsoviano. 

S. A. R. ritornando da un suo vicino castello, essendo I 
smontalo di carrozza per la cattiva strada, un uomo eliti 
fìngeva di lavoiare nella campagna , diresse un fucile 
doppia cauna verso di lui; il primo colpo non prese fuoco,I 
ma il secondo andò a ferire il maggiore d' artiglieria! 
Guerra nel braccio 0 nella mano Questo valoroso 
dale si avventò contro l'assassino, lo gettò a terra e s«| 
ne impadronì. * 

lì infume sicario fu riconosciuto per un giovino speziali 
di iì'3 anni, ed è stato immaiitinenti tradotto alle carceri! 
per essero dalla competente autorità giudicato del sua I 
atroci delitto. STATI PONTIFICII 

ii»m» Ì5 novembre, ore 2 pom. In questo momento 
mini tro Rossi scendeva di cano/.za nella colle dejla Ca­I 
meia dei Deputali. Un urlo di generale disapprovazione! 
scoppiava al suo apparire. Egli sembrava dileggiare il | 
polo col suo abituale sogghigito. Una mano si è levata. Si 
e vista brillare una lama di pugnale. Un istante dopi 
Rossi, trapassala la gola da un fèrro, cadeva imiuem 
in un lago di sangue. Noppure un motto, neppure un gr do 
si elevato nella massa popolare che­lo circondava, lìjh 
fu [accollo e'condotto nell'appartamento del cardinale (ÌJIT 
zoli. Sul letto cardinalizio era depo.­to un cadavere. ltoi»i| 
tace. 1 deputati hanno continualo'tranquilli la propria >e r 
dula, ma il numero non legale ne ha affrettato il Une. 

AUSTRIA (carteggio] 
— La Gazi, di Vienna del 1SÌ novembre, reca nell'I 

parte ufficiale il seguente dispaccio telegrafico del M?| 
ministro Wessemberg in Olmulz al sig. consigliere d'| 
conferenza nel ministero degli ' affari esteri, bareno 1' 
Lobzoltern : 

« Sua Maestà ha aggiornato il Parlamento in Kreiihifl 
fino ul 22 del mese corr. novembre ; ciò dovrà tosi* 
pubblicarsi per mezzo delle gazzette. » 

Kicnna 12 noci mòre. — Oltre al conte Stadion e il 
ministro Kiuuss, ch'erano arrivali già ieri l'altro di sei' 
sono qui giunti da Olmiitz anche il principe l'eli» 
Schwdizemberg, i sigg. de Brucke Helfert, il conte Brodi 
e il sig. Bach. La composizione del nuovo ministero eV 
vrebbo quindi venir pubblicata fra breve. Dassi paio ||W 

sicuro che il sig. Bach non enlrerà a Tarparle del uno
1
'
1 

gabioello. PRUSSIA 
Berl.no, 13 novembre. — Berlino è dichiarato in ìslal'l 

d'assedio. La liberta di slampa e la libera associazion»| 
sono sospese. La Dieta continua a siedete e dichiara il­
legale la proclamazione dello stato d'assedio. Si aspetl»I 
da un momento all'altro l'arresto di alcuni depula'

1
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cittadini fuggonu. (G.^J­) 
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